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V I T A 
DEL_ CONTE 

L.UI.GI DI S_ALES 
;J FR~TELLO. 
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DI S. FRANCESCO DI SALES, 
se 1{ 1 r T A G L( 11{ F l{A1{Z Es E 

DAL P. BUFFIER DELLA COMP. DIGESLr, 

Q.D 0.R.A T.Ii:A [).Q '.[ T 4: 12'{. IT A I, lA '1{ . .Q 

DAL MARCHESE GIQV AN GIOSEFFO ORSill 

Nella quale fi ha 11n vt;ro Mod#lo della Pietà con. 
vr:.nevole a' S.ecolt1ri , çome nellà Vira del 

$. Ve/covo (e ne ha della convmevole 
agli Eccleftaflici. 

D:EDICATA 
ALL'ILLUSTRISSIMO SJG. CON-TE 

PELLEGRIN FERRI 
NOBILE P,AD·OV ANOo. 

IN PADOJV A, .MDCCXXa 
Per G.iov.an Battitla Con.~atti. 

CO.N LJCEf,NZ.A D'fi,' S.UP!l.RJOR.l.._ 
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ILLUSTRISSIMO SIG-.. 
SIG. PADR. COLENDISS. 

•\ 

. . 

I Sce nuovttm·è'?itèaile. St4m~ 
~~~~~~ pe la Vita del CONTE 

LUIGI ·di s~A. l ·ES; 
Frme!fo deiGran VESCOVO diGinevra 
S.Fl\ANC ESCO di S~4LES. Per 
ben comprfnder.e quanto luminofa. ella fia, 
bafla foto .ii riflettere , dae al colpetto di 
quella di TJtn sì Gran S .. A NTO non perdè 
punto di fuo ffalendare, il tbe pur fanno le 

, Stelle dinan\j la chiarez:za del Sole. La 
J lunghezza di un fecola imero non ebhe far~ 
. dì o mcel!arne la gloriofà memoria, che anz.i 
·1 piu 'VÌ'ZM paffrmdo da' Gmitori ai Figli, riufà 
l A z. di 
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di efemplare al Ca'Valiere Cri fii ano ·, di lu­
ftro alla Nobiliffima F amigli(l di S.,AL ES, 
efi decoro alla Patria , ed ort;t di edificazJone 
11 tutto il Mondo Crifliano ~ d4ccbe la dott~f 
firna penna del "lt_ P.Buffier della Compagnia 
di Gesù tra gl'.,Auttori sì benemeriti dl Gior<f 
nali diT R,_EVOUX volle don4rla alla luce, 
ed il $ig.M<trchefe Orfì degni/fimoCa'V4liere 
rç per fang,ue, e per lettere, ne fe la verfio~1e 
d(lf l' i'dioma F ranzsfe in Italiano. . 

L'~fcire, che ella fa nuovamente (tffa fu .. 
H con fu la fronte il-Nome fpeciofo di ~S~ 
!LL"(JSTJl!SSFM4, è'legge di con'Vmiewza,a c~i 
io non a"f!'Verei' po&-µto ·contra1).venire ,Jenza 
tJffendere il mio obbligatijflmo offequio. Ma 
quando ancora io non arveffi verf o di V. S ~ 
ILLUST I? iss IM4 alcun fivgola·,. debito, le rare 
virtù , e fregi, che (ldarnm10 il di LE 1 animo, ' 

. f<1rebber11J uv futficientiffimo moti710 di farlo~ t 
P ~r tal'.erç le malie àltrc crifliane non fo~ f 

lo, mft ftncora dviii, ed umane virtù, che .! 

çofiituifcorw I' eU~nz(,l del Nobil~, chi -v' ii, eh~ 
ntm çoriqfè(I quel fiw decoro fenza faflo, quel<! I. 
lff popa/4rit4 fln\;4 47l~ilimmta ~ quella g/I~ I 

ne... 'i 
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;wrofità fenz_çz rvanto? .. A cbi non~ natii quel~ 
la Jua candrdezz d di core, quell'attitudine ai 
piu rilevanti maneggi, quella fermezza nelbt 
lodervoli impreje, quella fìngòlqre prontezz...à 
a favorir chi h' fia, [o/lecita di trovarne gt 
·incontri, piu /o/lecita di fuggirne la gloria? 

Sì unifce ad aggrugnerle nuovo f plendore 
la 'Virtù di quattro degni/fimi Fratelli : Due 
nel cofpicuo Ordine C affi~en{e Jt ~ D. D. 
P ElLEGRINO, e G JUSEPPE,amendire forniti 
di quelle Doti, co; quali fi gut;dagnorono il me .. 
rito di f oflenere le più importanti cariche della 
Rgligione; il primo de' quali dopo i/_decoro .. 
fa impiego di Compu tifla in f\oma , fofiienè 
il grado degniffimo di .Abate di Verona; 
.,Altri due ai fècolo li Signori Conti ./lB/lTE 
.. ANTONiO, eS JLPEST RO, c:be per la pietà, 
per la gentilezza, e fòa'Vità di coflume , fi 
attra(jero la ft_ima de' Grandi, J' offequio degl' 
Inferiori , l'amore di tutti. 

Con quefii, e ben altri mille Fregi lì acquifiò 
ELLA il Parentado con {e piu Nobili F ami­
g lie della Patria-, e con a!cuna ancora cofPi-. 
cua di Vene7Ja, (t obbligò l'amore , e la fli-

A_ 3 ma 
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ma de" primi Senatori della Dominante, im­
piegandone la lumino fa grazja a bene altrui; 
i}\E a qualifi~arla con gradi ben difiinti di 
onore, il Ciele fieffo a donarle in Conforte una 
delle piu Nobili, delle pìu favie , e Gentili 
DAME della fua Patria, a crearla finalmen. 
te PADRE dique' F1GL1, cbee per l'indole, e 
per ilcoftume, e-per le lettere, ag'?,iungono nuo .. 
vi fregi allad:i LEI Perfona, ed al CASATO 
ancora, e ne aggiugneramw un giorno di piu 
rilevanti alla-Patria. 

Non potevo io dunque meglio pubblicare la 
Vita del CONTE LUIGI di S .. A LES, 
cbe fott?J gI' ~Auf pie i di v.s. iLLVST R ISS IMA, 
ben certo, €be ELLA non folo farà per acco. 
glierla con tutto i'aggradimento, ma ez!.a·ndio 
per imprenderne la prote'{jone, e difèfà ; lo 
intanto dedicando a V.S. ILLUSTRISSIMA con 
ropera fleUa tamia offequiofìffìma fervitù te t 
P4cio 1,_.1milmente le mani. · 

Umi li'ls.Deveii fs . Offequi olì fs. Se rv:do~c 
G io, P1111ijl11. çQn7-_tttti, 

., 
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...41 m.olta Re'IJ: Padre Sig: e P·adr: e olend,'if~ 

IL P~ ANTONIO MARIA 
GUICC.IARDI 

DELLA COMPAGNIA DI GESU 

S'~ ON difpiaccia a Vollra Ri~erenza; i~~l eh' io abbia {coperto un fuo pio ar ... 
~ifizio; già che il cono!cer io quello artifizio 
meco ufato, anzi la pietà meco ufata ,. mi fa 
conofcere infiemc l'obbligazione riguardevo.-
1.iffima, eh.e debbo .. Allora quando. mi coman.•' 
dà.ella di vulgarizare la Vita del Conte L.qigi 
di Sales, io ben m' acco.rlì, che a q uefio co~ 
mando non potea averla indotta giammai il 
fuppo!l:o, eh' io foffi capa.ce di fare agg,iu{fa .. 
tamentc una tal Verlìone . Perch.è dall'un 
canto m'è noto qual fia il fi.niffiino.giudizjo di 
V.R., e dall'altro qual fiala fua carirà vedo 
U Proffim.o ;, argurnenta-i ragionevolmente , 

~ che qucll:o ,afJunto mi venilf~ incarkatq,daLei 
t a folo oggetto d.' ob.bligarmi a leggere c;cm.at .. 
1 · tenzione um Libro. ver<l.mente capace d' in{pf .. 

:irar Ma!Iime crifl:iane ~ e· che· pirciò. cura~1 . 
Ella il protitto dell'Anima m.ia , e non la 

j buon.a rìufcita della Traduzione mcd clima. Se· 
però l'bo. ubbidita , è ftaro per .non abufar"I. 
·. . . . A 4 mi, 
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.pd deih caritatevole fua intenzione ; non 
i0:!1.it1te eh' io conofcdiì dover far torto al 
frv.reriro dell'Opera , e a quello dell' Auror 
.P.tanzefe a me cogniro per lettere, e da mè 
difiinramente rive-rit o 'fra i Dotriffimi Autori 
di quel Giornale, che Noi chiamfamo di ·rR E .. 
VOUX . Traducendola io dunque folàmen­
te con quella idea, 110 in gran parte trafcu­
rate le dilige·nze, ch'eran per altro necella­
rie a fin che {piccalfe il pregio dell'Opera 
fl:el!a, e quello e·ziandio della nofira Lingua 
ltalia'na ] per ·quanto a me foffe fiato portì­
bile. Mi fon prevalu'to d'un' eccedente liber­
tà in par·ecchj luoghi ; non fol ca1'nbiando 
qualche frafe; ma talora dividendo qualche 
per io-do in due, o. u·nendone due i11 un folo, 
fecondo che più m'è torna.to in acconcio, o 
( diciam più fchkttamente ) in rif par mio di 
f atica . Non addurrò in mia difcolpa l'efem­
!Jio di molti traduttori Fran-zefi, i quali nel 
trafpottar' in lor lingua Opere di gravj Auto­
ri Greci, e Latini, hanno ufata non forfe in­
ferior libertà ; ma confdferò francamente~ 
tl1e la mia krittura è riufcita più rofio una 
de bol Parafrafi , che una puntual V e ffìone l> 

e che r e1fermi diffufo alcuna volta oltre il 
bifog110 rifulta in difcrediro del noll:ro Idio .. 
ma~ capace a. mio credere di maggior brevi .. 
t ~1 di ~ud, çhe fiafi il Franzefo . Si fa , che 

1,m 
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tm ceìebre Totcano àrrivò a vutga-riza.r Taci. 
CO in modo, che mi no re fpazio di carta occu­
pa la Traduzione Italiana di quel , che occupi 
il Tefto Latino: e pure è fuor di dubbio prdfo 
gli fietlì Franzefi, che la Lingua Latina fì ef­
phme più firetrarnenre della Franzefe, e dell' 
Italiana; che che fiafi del paragone in queflo 
gerìere fra l'una, e l'altra: -ed è altresì i!1du­
bitato, che lo fiile di Tacito oltremmodo è 
firetto , e laconico . Infornma. io non preten­
do da Lettori approvazione per altro, che· per 
aver ubbidita V .R. Lode folamente a Lei è 
dovuta ; sì per lo fuo zelo :in prò dell ' Uni­
v èrfale, col voler , che fia pubblica fefem­
plariffima Vita di quel degno Cavaliere anche 
agl'Italiani non intendenti dell'Idioma Fran­
zefe ; e sì per lo fuo zelo in prò di chi ne ha 
particolar mente bifogno, coll'elegger me Io­
lo a qu-dl:'Opera , perchè in quefi:'Opera im­
piegaffi qualch"ora utilmente per l'Anima mia ~ 
del che rendehdole divotiffinie infini.te grazie~ 
mi raffegno coh forno rif petto 

DiV.R.. -

Di Cafa primo Febrajo 1711. 

J:frIJotifl. tld ObbJig.tti{r. So"t!.'l1er1 
G. Giofeflo Orli • 

: 
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NOI r'-IFORMA TOR_I 
Dello Studio di Padova. 

A Pendo. 'Veduto per atte/lata del Segrc.tario 
Nojlrò nel Libro. /lampat.o in Bologna nelr ·!. 

anno 17 I .z. in.titolato Vita del Co. Luigi di 
Sales Fratello di S. Francefco cii Sai.e~ ' · 

( 

non effervi cos' alcuna contro Principi, e buo .. 
11i cof/umi, concediamo LiGenz,a a Gio.Bat,ti/la. 
Conz,atti Stampatore in.Paào'l)a, c.he J?oJf a ejfe­
re ri/!ampato, olfer'Vando gl'ord.ini in.materia. 
di Stampe , e p1efen.tando le Jolite copie ali~ 
!ubbliche Librerie di f/enezi.a , e; di P a do.va._ 

J)at. li ~9· Maggio i;7zo. 

( Alvlfe Pi fan-i K. Proc. Riform. 
( Pietro Grimani K. Proc. e Riform. 

Agoflin~ Gadafdini Segr:st. 

LA 
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DELLA VIT·A 
D.EL. CONTE 

LUIGI DI SALES 
L 1 B R <J. P R I M O .. _ 

n=:::=;;:=;:::;:::;:=:;;:::;a On vi ha mezz.o più utile , per 
· diffonct_ere , e per. ac;cred~tare la 

pietà criftiana fra le perfone del 
Mondo, cli q.uel çhe fiafi il mQ­
ft!·ar Io~o, come poffa,n_o dive~ 
rnr SaotI ,. feri_za pu.oto perde:. 
re ne del lor graqo , ne del lor 
merit_o , e ne pur ·della loro 

mon_dana , ma fincera feljcità. Tanto è Ion.tano ,_ 
effer' ìn_compatibile çolla, lor condizioQ.e la Santità ,. 
çh' anzi ne rilieva le µre.togati ve,_ e n..e fa loi;:o gu,.. 
ftare più focj.a._mente i vantagg~ . 

Fra moltiE(empla.ri, çhe qi ci_ò ne ~a f.ommini.-
. fl:rato in ogni tempo h çhiefa, uno fi è fa. vita d~ l 

Conte Luigi dj Sales ; Opera della Grazia veramn1-
te fegnalata , ed ana ~ perfoadere la ftima, e l'a:- · 
more clella Virtil q.lle Gen.ti c!el Mondo , 4nche 
men.o applicate alla lor falute , In fatti Ia'Vita dì 
Lui fu tempre animat;i. da quello fpirito di dal. 
cez.za, che attqgge infel)fibih:nente le ani01e , e le 
con.duce con que' prinçìpj_ d_i ragìon.evokzz•l , de' 
quali ogg_idì Ja11 profeiìion,e gli Uornì.Qi, più che 
giammai fi faq{sero , Perciò ho luogo io di fptn~.­
re, che quefta Vita fia per riufc;ir loro giovevole ' · 
non men di CJ.Uel. d1e agli.Ecdefi>lfrid, eci a ì Pi:e-

- lati 
.. 

' 
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~t . 
fati riufcì Ia Vir11- di S. Francefco di Sales fuo Fra­
tello : tanto pi LÌ , che gli efern pj , i confìglj , e le 
direzioni di quefto Santo ebbero, 1 dopo la Divina; 
Grazia, la maggior parte nelb. Vita efemphre d1 
'Colui , del quale io ferivo la ftoria. 

Ebbe Luigi col Santo fuo maggior Fratello per 
comun Padre Francefco di Sales, e per com un Ma­
dre Francefca. di Sionas . Ne degl' Illuftri Avoli 
dell'uno, e dell'altra ci accadefat pardle; già che cli 
loro fi è a vnta altronde fufficiente contezza . F l1 

égii iÌ terzo loro Figliuolo, e ufcì alla luce nel Ca­
ftello di Brens neI!a Provincia di Chablais, e nelle 
circoftame di tempi ·; ·che apprefso riferiremo. -

Jacopo di Sa voja Figliuolo di Fìlippo primo Duca 
di Nemours s'era ritirato nel T errrtorio dì Ginevra 
circa il tempo della Pace, che [u,cedette alla Bat­
taglia di Dreux . Suo fine era d'ottenere l' appanag­
gìo, che precendi:va alla fua Cafa dovuto, ech~.pa­
revagli contefo dal Duo. di S:ivoja Emanuel Fili­
berto foo Cugino Germano. Prima che per via d' 
accomodamento fofse compoftO'quefto affare, come 
avvenne dipoi , penfav<l il Duca di Nemm,trs. di 
forprendere la Città di Ginevra.; la q Ila.le già da 
trenç;anni fedotta dall'Ereifa fi era fottratta, ·co- . 
me è noto, a' fuoi leggitrimi Sdvrani. Per agevo­
hr' una tale inìprefa, gli farebb<~ tornato in accon­
cio, l'entrar nel Caftello di Brens appartenente à' 
Signori di Sales; onde loro il richiefe . Ma qudti 
il fupplicarono a prender' in buon gr:ido , che effi 
uon fi efponetfero a un Paffo cot.rnto precipitofo , 
per lo quale farebb<_?no incorfi ndla indignazione 
di S.A. di Savoja 19ro Signore, fenza il cui confen­
timento non èra Jtcito di concedere quanto loro fi 
richiedeva . C011tuttochè quefta difcreta negativa 
non conftriffrt agli affari del Duca di Nemours; 
non lafciò tui:ta via di cohciliar' in loro favore la fii. 

ma "{. 
' 
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13 
mq. di quel Princine, iI quale anzi in parecchie oc­
cafioni diede di effa varie~ruove a' Sigqprì di Sales. 

In quefto mentre crefcendo di giorno in giorno ~ 
torbidi dellaS.lvoja, e preparandofi una fonpefta, 
che minaccia va di caqe.re fopra d~ loro ; (eppero 
çon fa.ggìa previ~enza evitarla , e fi çleterminaro~ 
~o q'abb::mdonar per quakhe tempo il·Caftellò cii 
Sales , confuera lor Reffidenza . Ne poteano ke­
gliere più comodo, o più fjcuro ritiro della Terra di 
{}rens ;·çti çuì abbia,1n già padato. Colg dunque fi ri. 
dufforo çon tutta, I.a loro famiglia, e m particolare 
col Fanciullo Fraqcefço, -che pofcia è ftato Santo, e 
che anzi cominciò a fantificarfi in qud Paefe infede­
le, effendo ~llora in.Jetto il Duçato di Cl1a,bfais (in cui 
è !ìtuata la Terra di Breps) dell'Erefìa di Calvino . 
In que~e sì faftidiofe coqgiuqture diè gran pruov~ 
di le fieffa la. Cafl,! di Sales , mentre al_lzi che riçeve­
+e alcuQ detrimento per la corruzione degli Empj, 
oqd' erél; a,ttornìat~ ~ riçevette all'incoqtro maggior 
copia dì Benedizioni ç!~l Cielo • Una certamente Nafcit.t 

confiderabilìffima (i fu ICI: Nafcita di .L,,uigi cii Sales~;~;;~;. 
(gel qual narriamo la vita) avvenuta appu1.1to qual, 
che Mefe dopo il ~rafporto della fua Cafa m quella 
'ferra . fu · prefa un' efarriffima cura di educa.rio 
Qe' derrf!:mÌ della vera,I\eligione; oqde ~fin di pre. 
veqire gli errori , che avrebbe potuto fucchiar col 
laite çi'una Nutrice nativa cii quel Luogo , e però 
Calviqifta, Qe fu fat~a venir'Lina d.aJla Contea di 
~ales , folla cui fecte , e folla cui pietà poteffero ri-
pofar{! i {ieqitorÌ çlel · na~o .J?ambiqo . · 

I primi principj di Cr~ihana perfezi.ope ricevutì 
qa Lui in quefto in,odo fi forçificarono maggìor­
r:pente in progrefTo ~~ rempo, media,n~e la Compa­
gnia del PrimogeQitò (uo Fratello Francefco di Sa• 
les. Aveva Quefti çlieçi anni più di ~elio, e poffe­
dendo fi.o çl'aUQrn UA<l: yir~ù ç!i gran fonga foperiore 

\ili?. 
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i4 . . 
c i; • ;,,. a ila propria 'età , prendevafi cura·d1 inf piimne i fèn­
fpi•·ata , timenti a Luigi fuo minor Fratello, che fempre più 
~: ~~~" rendevafi capace delle iftruzioni falutevoli dategli 
Francefco giorna"imente fenza alcuna a:ffi::ttazi0ne, e in ogni 
Jfo t1au· · . d F r R cl I . . . j,,famJ."· congiuntura . a rancetco . en · eva o a oo p~r~I-

i.~ohrmen te d1fpoil:o, non folo l'Indole fu.a fe!rc1f, .. 
fìma , ma h natural conformità di genio, che-cor- · 
reva fra L ui ., e Francefco , e che ttaf pàri va efter­
r.a.rnente èzi:i.ndio nelle 1oro Perfone: perchè due 
non fi fon mai trovate più fon ili e di ·corpo , -e di 
a nima, di quèI d1e quefti due Fra:telli fi foffo:ro. 
Da ciò derivava ladifpofizione di Luigi a impie­
garfi prontamente in tutti quegli efercizj, a"quali 
vedeva applicato ·Francefco: ·di modo che fin dalla 
fua più tenera GioventÙ'apprefe da Effo la pratica, 
èosì delle Medh3:zioni ·, e delle Orazioni vocali ·, co­
me ddl ' Ìn'i:erno raccoglimento. -Opera vano dunq ué 
ambedue con"eguale ardore ·, e :s'animavano vicen­
devolmente 1' un i' alri:o: Del ohe prtnd-cva in-credi­
b il piacere la faggia lor Madre, ne ceffava di bene~ 
d ìr perciò il Signore ; là dove il Padre riguarda va 
Hel medefimo tempo l'uno, e l'altro di queftì Figli~ ì 
oolì con altre mire. l 

Se:cond_o il -coftnme pur troppo pericolofo -delle ·;; 
Perfone di qualità egli aveaneHa fua. mente formati 
circa di loro varj dife'gni . Pretendeva, che il Pri-
tnogenito s'introduceffe ne' Maeftrati , e occupa'ffè ~ 
un de' primi..Poftì derSenaro di Savoja : -che il fe. t 
condo fi dedicaffe alla Chiefa: e che il terzo prendef- f 
fe la Croce di Malta . Ma Dio, che ahramente a vea f 
ftabilirn cl.ella Famiglia di Sales , non ftcondo pun- r 
to I' Idee, che fenza il fuo beneplacito a vea conce- Cj 
pite il Padre, preadeftdo fa.Ife mifore intorno al ve- ìI. 
ro bene della fua Figliolanza . r 

Siccome i'l noftro Giovane Conte era dotato d'un' ' 
tngcgno affa.i açuto, e yivac:e i così fa r.eya Eg li no. g 

ta-
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- . ' f~ 
fabiìi progreffi ne' fuoì fl:udj, 111entre del pari a van~ 
zavafi nelle morali Virtù. Apprefe Ì!l breve tempo L uig;t fa 

h Gramatica, la Rettorica, e la Filofofi.ane! Col- gt. ("•; 
1 • cl A · · d b·1·p Sn·~JC" ~eg10: · ' nnes'y '· dm:tto rn quel te~npo 3: a l I ro: W;" r: ,. 
f-effon, de' quah lo provedèvano 1 Soprarntendent1 fcit • ·

1 

al Collegio di Lova nio,ma in oggi.da i Padri Berna-
biti. Son quefti frati pofcìa introdotti ìn quel luogo 
da!1a Real Cafa di Sa vo;a., non fol per infegnarvi fc 
anridette faculrà , ma le Teologie àiandio Morale , 
Scolaftica,e Dogmaticacoll'obblìgo di più delle Mif-
fioni agl'Eretici de' circonvicini Paefi . E pure ciò , 
che avrebbe dovuto procacciatgli maggiore aggra·­
-dimento da' fuoi Genitori , fu a Luì partico.Jar Gl-

-gione d'una penofa fofferenza, e d'una dura pruova. 
Stud_ia va Egli in compagnia d'un' altro de' fuo:i. 

Fratelli; ma perchè forfe era ~eft:i alquanto ottu~ 
fo , e pigro d'ingegno ; però nol pareggia va nd 
profitto, come avrebbe voluto la Madre !oro, la 
quale , quantunque per altro difcretiffima, tra~o<.> 
t ava in qualche parzialità verfo l'ultimo de' fuor F1-.. 
g liuoii, come q uèllo, eh' era ftato da Lei col pro~ 
prio latte nudrito. Vedeva EU a con q ua.khe ramma­
rico, che differente riufcita faceffeto l1ello ftudìo, 
a·!Korchè 1a differenza dell'età non foffe, che d'un 
foi' anno fra loro; onde per tentar di ridurgli ad uno 
ftato alquanto più eguale, meditò, e rofo in opera 
queft:o efpedience. Eifrnclo fopravvenuta a Luigi 
una leggere infermità, volle, che egli interrompef­
fe ì fuoi ftudj, e lo trattenne con quefto pretefto ap~ 
préffo di fe più di quél che àbbifogna va, a fine, ·co­
me fi dice , di dar tempo al Minore d' a vanz-arfi Ìl'l 
quefto intervallo, e di arrivate al grado, incui era. 
Luigi . Mancò nondimeno il bramato efito a·queftò 
ripiego, cdme rnarn:hevole di giuftizia. era il moti~ 
vo, per cui fu iuventa:to. Non lafciòLuigi di accor­
gerfene, edì provarne ·un v·ivo fentimcmto: lafciò 

ben-
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bensì di dolerfene. ; ~ quetatmn~e prefe partito di 
rubare al fanno l' ore della notte, e qui:lle tutte, in 
cui poteva ali' altrui vifb. involarfi: il che gli riufcì 
çosì profperame[lte, che in quell'anno fece egli da 

· fe fteif o m_aggior profitto , éhe non a vea fatto ne' 
preceden.ti col foccorfo di provetti Ma~ftri . 

$
0
,,,

11
,.f In quefta guifa com,piaçevafi Iddio di prem,i~re 101, 

/ione del raffeg.nazione , colla quale fiera, egJi fottomeffo agi' 
;1i~ L;;~: ordini della Maçire ,_ Arrivò finalmemte la Conteff~ 
dre_. di Sales ~n progretf o di tempo a riconofcere, e a çon-

feff are la debolezza, çhe l' ave:a col:}dotta a quefto 
paffo , rendendo più e pii) volte piepa grnfii:iia, a 
Luigi , e dichiarG\,nd.o an;ipiamente l' edifica)~ion~ 
recata le qalle maniere dolçi , colle quali a vea foffer­
to il Figliuolo una taJ pruov<l: prefq di lui, fepza eh' 
egli fi foff e mai lafciato ufr;ir dalla bocça un mini.., l 
1110 motto di doglianza. 

Ritornato al Collegio, fi guac;iagn.o laftima di tut- ·! 
ti quei che lo pratica van.o; in.auiftftando non fo4> l' 
ecçeHente fua attività per tutte le Sç;ienze, ma 1111 

tratto manierofo ' · e. ogni çondi zio11 neceffa~ia per 
renderfi grato , ed utiie a!l' uman~ focietà . Amm~-
ra van.fì in Lui. ingegno peregrino , inclinazioni no bi-

. . li , maniere amabili, pmdeq~a dì condotta, e finez. 
tJ.~f'd:i~ za.di giudizio . Ne cedeva.no ~llè p_:;rfezioni de~ fuo 
tequ«lita ammo quelle del corpo: p,erpocchegnrndea,nz1 çhe 
JSr::a1• no era la, fnaftatura; ilare il fuo volto, nobile, ege~ 

ti.le, ma in fierpe mogefta era la fua :i,ria.; açcefi , e 
vìvaçi eraoo gli occhi fuoi ; difl:iqta, e foave la fu~ 
pronunzia ; qÌ moc!,o çhe poffedev~ egli un maravi. 
gliofo talento per parlar' in pubbliço, e p~r ~iufci~ 
pi:rfettamente in tutto çiò, eh~ aveffe intraprefo. 
Vero è, che per riufcirci noQ t.rafcura.ya egli veru .. 
na diligenza dal proprio çapto; e di çiò fì confer. 
vaqo tuttavia molte pruove nelle .{\nnotazioni la .. 
fciate in ifcrittQ fopra le letture, cl)' egli andava 

· façen-
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facendo , e in un.buon numero cli Co:np::inim.enri 
Latini , e F ranzeft ,, tanto in. verfo , quanto in pro­
fa d:i Lui in quefl:o tempo prodotti. 

Per quanto però foife univerfalmentegradirala 
fua Converfazione, ovunque gli accadeffe di ritro-
varli; egli. tuttavia. per proprio genio non. cercava 
p:irticola.nnente,fe non di trattare o con Uomini di-
v0,ti " o con Uomini dotti; ben'a.ccorg,endofi, che da 
queHi , e da quefti foli potea trar profitto , o nel 
genere della. pietà, o nel genere del fapere. Per ciò 
feguitando appunto-le primiern fueinclinazioni,egli Frequw · 

ricercava più che mai la Compagnia del fuo Fratello [:n~· 1i;: 
Fra.ncefco,il qqale già confecratofi a_Di.o,era divenu- <11flrtJl.i­

to Carìonico,e'Prevofto.della Chiefa Canedral di (ii,. che· 

nevra .. Spetfo andava a vederlo,efermavafiogni vot-
ta con Lui t.utcoquel teinpo,chegliera permeffo. Un 
gjorno particolarmente fopplicollò a volergli effer 
Precettore ,.e a infegnargliciò, che di più eff enziale 
era da faperfi nella fcirnzadellaCattolica.Religio.ne . 
Con.tale affidnità s'approffittò della cura amorevole 
di Francefco verfo di Lui,che a poco a poco fi diftol-
fe da tutee le profane Converfazioni : calcheftando 
quafi fempre al fianco · del fuo Sanl.o Fratello, gli 
ac;:cadeva di trovarfi il più delle vòlte prefente-alle 
Conferenze Ecdefia.fl:iche , che fi tenevano da vanti 
il Prelato .. 

Pareva,che quefto familiare commerzio contratto, 
da L.uigi colle P erfone dedica te alla Chiefa ,. e il. ge- No" cM 

nio" ch'egli moftrav.a alle loro.funzioni figpificaf- chi ~m•r: 
fera ', eif er'egli chiamato ad uno ftato fimile alloro. ~~;. ~;: 
Ma la vocazione dello Spirito Divi110 è non rade voi- li[,i•f• •. , 

te affai diverfa cl.alle opinioni, fe ben plaufibif.i, che 
ne concepifcono gli U'Omini :. e. ficcome fpeifo s'in,. 
gannano q uefti in giudicare di non eff er chi.amati al-
la ritiratezza, perchè fi fentono alletta.ti dal Mondo; 
così ne pur giudìcano più rettamente, credendo fem-

B pre 
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pre ct'aver vocazion_epe~ Io fiato Ècclefiafli~o; qua. 
lora provano unad1voz1one alquanto fupenore alla 
e omune. Lafcia Dio talvolta, che molti de" Gio­
vani megliQ_ 'rnorigeratì vivano in mezzo dei Secolo, 
a fin di mo1}:rà.1"'.appunto ·col loro efempi_o, come it1 
mezzo ·del :Secolo fi poff a , e fi debba \'"1v·ere fanta:.. 
mente :· Può-crededì, ·che per quefta cagione non if­
piraffe giammai il Cielo a Luigi alct)I1 penfieilo per 
la vita Ecclefia'ftica, e che fuo Fratello -Francefco, 
ftatogli fempre direttore , non fi moyeffe allora ad 
infìnuargliene. Gli fuggeriva bensì l'avanza~fi con 
indefeffa ·cura nella virtù., anzi a renderla tale; che 
coll'edificaz-ionediveniffé utiÌeagli Uomini del Mon• 
do. Approvò ·dunque·, ·che Luigi non trafèuraffe 
tutti quegli efertizj, che fono convenevoli a un Ci­
'V?-liere: e il Giovine Conte :; fc-:gueildo il foo con fi­
glio , dieffi a frèquentar la Corte del Duca di Némo­
urs, che facea il fuo foggiamo nel Caftèllo d' An­
nef y, d_i modo che in colhpagnia degli-altri Nobili 
Giovani di Effa aP.prefe in breve tempo tutti gli efor­
cizj dì corpo, e ct1ingegno) che coftituifcono una 
Perfona di qualità in iftato di frrvire alh Patria; 
'ecl .al Principe -. _ - . 

Il tempo , _ eh' egli dà va 'à fimile occùpazìone; 
;alenH -no'rì gl' impediva_ tuttavia di trattenerfì per altr' ore 
~:11:~:~- della giornata nello ftudìo delle b~lle lettere; e di 
fia . coltivar' il talento ., eh' Ei poffedea. nellà Poefia 

Franzefe. Non incorfe egli però nell'errar quafì co­
mune ·, 'Che non tie~m felicemente il verfeggiare fe f 
non .fopra argom€:nt1 , la licenza de' quali offenda la 
purità del Criftiano Goftume . Fece anzi veder' il 
contrario coll'ef petienza de' proprj Componimenti . 
II priniò de' fuoi ebb'e per fublime foggttto la Glo­
da del Verbo Ihcarnato , e fu riconofcìuw unive:r­
falmente in q_ueft'Opera un genio veramtnte Poe• 
tko, ed un nobil'd1ro . 

Do-
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Dopo aver' impiegato· i fuoi Verfì nelie io~f dì 
Dio, volle impiegarli fucceffivamente nelle lodi delié 
Immagini di Lui più perfe_tte; quai fono i .Princi­
pi! onde in diverfe occoretlzè divulgò molt' altri 
piccoli ' · mà ingegnofi Componimenti, che fompre 
con applaufo furono ricevuti • Era impreffo nelle 
fue Poefie il carattere ddla propria. Perfona , tro­
vandofi in èffe fomma rettitudine nel penfare) or­
dine efqulfiro nella concatenazion de'Penfieri , e 
particolar leggiJ ciria ne!l' eiporli . Un merito così 
compiuto guaaa.gno per modo l'animo del Duca. 
di Nemours , ch'Eì prefe verfo il Giovine Conte dì 
Sales ~na fingolar'.affeziont : e l:$.l'Ìen' ~vrebbe dati 
efficaci conrrafiegn1, fe non l'avefle rapito la Morte 
nel tempo appunto , che di ciò far meditJ.Yà . E'' 
proprio d\m'animo generofo il calcolar per benefi­
zio la fémpiice intenzione, ch'altri 'ebbe di conferir­
lo, e 1'-accufarlo per ticevuro ; quando l'impedi­
mento a riceverlo fu mera.colp1 del cafo . Per que­
fto nobil motivo compofe fopta la Morte ciel no­
minato Principe alcuni Verfi: e quefri impiegati 
nell'onorare la di Lui memoria , riufdrono molto 
più riguardevoli di quanti aveff e dianzi compofti 
per merirarfi h dì Lui benevoglienza . Sono parti~ 
colarmente del Conte Luigi quei, che furono fèol­
piti fopra il Sepolcro del Duca entro la Chiefa della 
B. Vergine d'Annefy. 

Da quefti Vedi univerfalmente encomiati ricevè · 
fommo accrefcimento la riputazione del Giovine 
Conte di Sales , e da q ueft:i prefero cagione di con­
trar feco çommerzio gl'Ingegnj più rari, ed i più 
abili Poeti di q_udPetà. Egli tuttavolta poco era 
curante di quel vantaggio, che gli potea recare: un 
tal' appia ufo per fe -medefimo ; ma fol ne facea 
c1fo (come pur ne facea S. Francefco di Sales) in 
r iguardo al giovamento univerfale ; importaudo 
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molto, c&e Ie Genti del Mondo al veder congiun~ 
(a la v.era ; e foda Virtù co' talenti naturali , dell'­
Ingegno , concepifcano maggiore ftima di Lei . 
Nello fteifo tempo diede Luigi una fegnalata di­
tn()ftrazione di noQ prezzar cofa più nel Mondo 

_:della pietà : e fu il farfi pubblicamente annovera.-
..;.~ .• re nella Confraternità de' Penitenti della Santa Cro-
-"1'rcu . ..,1 
dipieta, ce, eretta,- non avea molto, in Annefy per opera 
e•' '!""';del fuo Santo Frattllo . Nel giorno, in cui v'entrò, 
;,;;!f;•:: e nell'atto di comunicarfi prQmife a Dio, che da 
wtìv4 "indi innanzi avrebbe fatta una f pezial profeffione 1 
.J:}ia.. di fogni tar Io fteudardo di Gefu Crift:o Crocififf o . J 

Anzi, per meglio ftabilire quefta divozione, ne J 
abbracciò quafi fubiro un'altra in onore deH'Im-. Il 
maçolata Concezione di Maria Vergine ; riguar- li 
dando fin d'allora quefta prattica, come un de' pitl 
(Içuri ITlf!:z;zi , per mantener' illibata la caftità del q 
fuo çuore , e del fub Corpo: ne andarono a voto ~ 
le .fante fue mii-e . Si è pofcia fa.puro da' fuoì Di- r ' 
rettori, çhe quantunque ei fo!fe d'un tempera- I 
mento affai tei1erQ, e inclinato pernatura a i piace- t 
ri; q_yea faputo nopqir}le110 tener mai fempre da a 
fe lontano tuttociò , çh:: a veffe in minima maniera 
potuto offendere la verecondia Criftiana • 

Nell'aggregarfi alle divote due Confraternità l 

di cui ~bbtam. parlato, opn coQtraffe egli çerto va­
no impegn,o, che non fuole fervir' ÌQ parecchj fe · 
non a nuctrire una tal prefunzione , per non dire 
una tale f p((zie d,'lpoçrifia . S'applicò anzi perfet. 1 
tarnente ad ad,empiere le obbI{ga,zioni d'un tal' in. z 
ça,riço; e çerçò cti comunicare di quello fpirito, ~ 
di~ all'incarko tn~d<;:fiino fa.ria dovuto . A queft' fi 
effe~to prefcriff~ a te .~1!ede[imo diverfe _pr~tiche di 
Permenza , e eh nwn1fiçaz1one, le ~ uali nmafero 
celaçi; fra DiQ , il fuo Direttore, e Lui folo : anzi 
per animar fot1Jpre maggionnente fo ftetfo alla cli~ _ 

VO• V 
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~ozròlie, tompofe egìi unà divodffima preghier1j 
che da indi in poi non tralafciò mai dì recitar'o­
gni giorno t:on fervorofi fentirhenri . 

. AII'efatta offetvanza di q_uefte Opere pìe dob~ 
biam Noi attribriiré la perfeveranza della modeftìa; 
e del fayio contegno , che poi, fempre mantennè 
irì {ua vita. Antonio Favre Prefidenre di GinevrJ., 
e fuo intimo Amico: Uomo degno dl quelrigu1r~ 
devole Maeftrarn , e della dput:lzion confeguita 
per lo fuo fa.pere, _e per la fua pietà, ha più volte 
proreftato, ethndio con giuramento , che a venda 
praticato Luigi per tutto il corfo della fua Vit1, 
non avéa gianimaì ravvifato ne' tratti, nelle azio­
ni , e nelle parole di Lui cofa , men che convene-
vole alla più efatta criftiana pietà . Non è già che -~"Ulo 
occafioni fréquent( egli non av~ffé di t~a.rrar con {;;,,.e;:;_ 
J.?al!le , fecondoc_he dalla propria co~à1z10ne er~ fr.bw"'· 
richiefto; ma egh fi complacea folo d1 rendetfi tra 
loro èonfiderabilé in virtù della fua particolar gen~ · 
tilez:ta, e dellé fue fine :; ma rifervaté maniere , Per 
altro ti poneva egli ogni ftudio nel rigettar tutti gli 
aUetta1nenti, che pur troppo fuole ofkntare il vi-
zio. Mirabile fopritutto era la fua inctuftrìa nell' 
introdur fra le converfazioni difcotfi, efempj , o 
mcmi ingegnofi ' per cui faceffe intendere ' che 
tanto pìù riguardevole è il merito delle Dameiq ua~ 
to è congiunto a una perfetta ntodeftia; fpatgendo 
in tutte le occafioni , a.nzì cetcando con fottil'artifì.. 
zio l'occafioni tutte di fpargere q uefta bella maffi. 
ma; che la beltà femminile non altrònde riceve il 
fuo miglior luftro , che dal candore dell'ìnnocen,. 
:za, e dallo f plendore della Virtù , 

Aveva in oltre il fi:greto di ritorcere in fervigh 
della. pietà quelle congiunture fieffe, che più pare .. 
vano!lilli effa oppofté: del che diede una gentil prua.. 
va nd Maritagg;ìo del Signor Villar - Roq uet f tlJ 
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Fratello con una Da.ma. cli gran q_ua.iità della Fa'"' 
$ 1H cm- miglia qi Fre~noy' fu pre:g;:.i.to in 51uefta occafio~.e 
d•ftenden ad eferc;1ta,.re il fuq ~:i.lento lll ue;ila. per render pm 
~ •• :;;· a,ggradev?le la. ~Linzione .. Se tr~tt? della f ua genti­
,;114 Pt~· Iezza fu il condJfçeQdere a \la nch1tfh; tratto della. 
fa ' fua. pietà fu il rendere fa! utevole q uefta medefimà. 

conàifcendenza . Comp(i'fe pertant-o un Dramma, 
il cui foggetto era.. la Benedizione d,ata da lfacco 
a' fuoi Figliuoli, e fù rapprefontato da quelle fteffe 
nobili Perfone, a cuii11chiefta era ftato éompoil:o; 
onde la ricrea,zione riufd e~ualme11te ingegnofa >. 

e criftiana . 
Il cqmpiacimento,, che ognun provava qella fua 

.An.r51111 Compagnia., fu çagione , cb~Ei faceffe un viaggio 
;,:·;~~f;. in l~alia .. ~l Pretfid~Qte Favre Padre d,i q:iello 2 çhe 
1•~ , · abb1arn, d1fopra m_entovat.o , effend,o f pea1to dal f uo 

Principe ptr maneggiar Intereffi d,ella Ducheffa. 
Anna da Efie fu::i. Moglie, pregò il Giovane Conte 
ad effer con Lui in quel viàggio, col fine principal­
mente, che i due pfoprj Figliuoli fec;o ç_ondotti , e 
quafi cioera.n_ei c:lel Conte, godef{ei,-o d.eUa faggia fua. 
Compagnia . La. conformìtà ci·inc;linazioni , e di 
genio unì particob.rmenre Luigi a,l maggiore de'due 
fr1telli per nome Ren.1to favre Signore; della Va\. 
bJnne , Q:.1tfti è quegli'- che a.ven,dq lega,t1 , e m1n~ 
tenuta una ftretta arniftà col Conte , rendè poi te­
ftimonia,nza deH'a,mmira,bil prud,enza da Lui ma­
uiftfl:ara, dura11te la fua dim,ora in. R,oina , ove 
quantunque per la, nwltiç.ucline del Popolo ,e per~ 
1<? co~cor.fo di vari~ Naz\o,nì non t~al!chin?!requen- I 
t1 pencoli per la (ì1oven.tu , non d,1ed,ernai il Conte I 
luogo cli bfpettare, ne pur per oq1bra, d'effere in 
3.kun di tanti periçol\ inçìam,pato. Varie furono le 1 

prnove , che con varie azioni ·diede Egli in. Roma. · 
della fua çonfirrnata Virtù . · un ~iorno 

2 
çhe çon q,ualche Amiço era ufcito 

· del. 
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delle Mura a prender' aria, vide due Uomini a;Jn. 
ti a rapir' un Giovane d'aJpetto nobile d,alle mani 
c!el fup P{eçettore, il quale abile non era a far loro 
refifte.o,za : e q udta vi!ta baftò a Luigi, perchè ef­
ponendq la propria vira_, repi;im_effe çoilaSp3.da al­
la mano la baldanza di que;' temerarj, ricuperando 
il Fanciullo dall_e lor maJii, e reJ;tituendolo a quelle 
del fuo Maeftro. Un_'altr~ volta dentro un Gìardi. 
no, ove tra ito ptr diporto , oifervò Genti tener 1

599
' 

difcorfi, e far' atti ancora p<x;o onefti : n_e alcuna 
cofa il ritenne dallo fe,aricar fopra di loro feveri 
timproveri . S.i fa-quanto irritamen_to producano 
le ammonizion_i negli -uomin_i fregolati , e di quan-
to furore fi_en capaci in fitnili emergenti . Gli fu. s"° rii•­
i;:on per tanto ad_doffo in buon_ num_ero, e dee at- ~·r• w•-. 
tribuirfi non_ tanto alla_ fu:i_ !traorct_inaria deihez- ~;~'~' ~; 
za, quanto a iìngolaJ foccorfo d.e11a Provviden_- ;.J_•/ì. 
za, ch'Ei giungtffe a fottr3,rlì dalle lor forze: ne 
già bJfogna ma_ravigliarfi d'un s·Ì fervido. zelo da 
Lui praticato in iim.ili contingenze , poichè in_ ciò 
non faceya egli c;_he feguitare gl'im,pulfi 4el proprio 
çuore in tal m,anjer3, ftlicem_en_te dif pofto '- che Egli 
ua folito d'efprim_erfi foven_te in_quefti term_ini: Io 
già noll mi vanto di pojfe(ler la Virtù ; ma ho per av­
ventur(.} un' od,io sì/orte contro d,d v.i'Lio eh.e vorrei, {e 
pojftbil m.i /'offe, e/terminarlo d.a tutta la ti:mi '· e preci-. 
pitarlo nell'Inferno , che è il proprio fito centro ._ 

Una Da,ma Romana Vedova d_i poco tempo, e­
dotata n_on men. di Gioventù e di Bellezza, che- '<li 
ricche façuÌtà, avta , non fo çome-, çoncepita per: 
Lui una_ veemente in_diq_azione ,- da çui renduta_ in""_ s _ 
duftriofa feppe trovar pretdh a_ffai ragionevoli p~r p:,~;(i~: 
indurr' il_ Conte çi._ vifìtarla . Non ma.neo Ella difà.r rni !•,. 
traf pa,rire dagli occhi le dif p_ofiz,ioni , che avea_ nell' ~;,.f:;:~ 
animo, e l'intento fuo d' avantaggiar la fortuna_ de I tar~nt& · 

Conte co' (uoi fponfaJi . Gran fon.a è queHa ,, çhe • .. z:·•v"·"· 
- B. 4 - fan 
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~4 . ' . . ' fan per lo ptu nel cuore d'un nobtl Giovane q ue due 
~pparenti _ beni Dilet~~;e Intr;~~ffe,q~a!or fi ~olltgano 
tnfieme. Contuttoc10 fi sbrigo Lmgidall appaffio. 
nata Vedova cori rifpet'tofi r~ngrazia~enti ~ e cd'.l 
rimofharle, che non conveniva ·a figliuol d·1 Fanu~ 
glia il prender' impegno di Maritaggio fenza il con. 
fontimento paterno. Non per quefto fi rallentarono 
le iftanze del'la Dama , ne ceffarono in Leì tutti gli 
-ar'tifizj immaginabìli pet tentar di ricondurle 
alb. foa prefenza, .ma Luigi meglio accorgendofi 
del pericolo, e temendo di rimanerl'.e forptefo, fece 

· ·ricorfo alla Virtù fovra.na più d'ogm altra poffent~ 
dell'Orazione, e rimafeda qudta fortificato in taf 
gnifa, che arrivò a fa.per fuggir l'Inimico : opeta 
in t'aì cafi d'-affai maggior fortezza, dì qutl che fa · 
rebbe il combat'tedo. Fatto·ptrò fordo a qualunqtie 
ragidhe , che gli pottfs' élf t-re addotta per indurlo a 
nuova vifita, quantunque a puro titolo di dv·iltà , 
'lfi. trovò a vvenrurofamente libero da II o fcotfo rìf.chio, 
e voHe ftabilir maggiormente la fua ficurezza col 
rendtre vive grazie al Signore d'avergli inftgnato a 
fcanfar l'infidie refe a lui dal Demonio fotto sì bel­
le , ed onefte apparente . 

L' ef petimento di t:i.li occafionì" altrettanto èò­
muni , 'quanto fontfie , lo rendè più che prima 
tauto per fe &edefimo, e gl'infpirò anzi una tenera 

.. coinpaffiorie per gli altri Giovani , iq ualì fenza cau- ·: 
~:;:!::tele vivono cohtinuamente ef pofti nel Mondo a fo_ 
' pericoi;miglianti difavventure. Qgindi di·venne fuo abitùal ".,,1i at- ft . d. . L . , ,; Gio-co lllf}e, anzi IVenne m m un punto precifo di 
"''"' • confcienza il pregar Dio contìnvamente per quefti 

tali . Sepotèffero eglino ( folea dire alcuna volta) m:e-;• 
prefente al proprio fpirito un pevfìerd, che mi ha colpito 
e eh' io ferbo imprej/o uell' animo , farebbe que(to fenz~ 
d11bbio a lor prò unj'orte riparo contro l'impeto d' cgni 
;n/Jz.cne. Il fuo penfaro era -qnefto : che> baftava 

- l'ef:er · 
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r etrtl" Criftìano per a ver'Ì n orrore il_ difonoraf net 
proprio Corpo il carattere <li Figliuolo di Dio . In 
oltre Egli ha più volre ptcteftato , che in mezzd 
alle . tentazioni più violente fi fentiva follevato mi .. 
rabilmente fopra fe ftetf o al folo pronunziar' in-: 
teriotmente quefte parole: Crifliano infedele, far'ai 
tu .ri vile di ronfenti'r giammai ; che in te fi cancelli 
l'Immagine di lJiv • 

Cominciò a rendergli nojofo il foggi orno in quell' · 
ampia Città la fola confideratione del pericolo, eh' 
ivi a vea corfo h fua falure, e determinò la parten­
za; ma prima d'efeguirla ebbe la confolazione d' 
effer comw1icato per mano del Papa Clemente Vllt ttl'io. 
e· di guadagnar l'Indulgenza dell'univerfal Giubileo Parte d4 

nell'Anno 1·600. In quefto tempo giunfe a Lui la ~f:a1~· 
fonefta nuova della Morte del Paqre , pr:-r la quale iimte i/,l 
gli fi aggiunfe un nuovo !timolo di lafciar fenza nrtru 

maggior ritardo l'Italia . 
· Nel moto del fuo viaggio non fentì Egli forfe 
tutto il pefo d'una tale afflizione ; ma quando fo 
arrivato in.Patria, e eh' Egli ebb~ prefo alquanto 
di ripofo, allora fi fca:ricò fopra di Lui rutta la. 
gravezza del fuo dolore: ne altronde potea Egli 
trar follievo, che da qutfte parole di Giobbe, re.-
plica te da Lui frequentemente : il Signore me l'avea .. 
dato ( quefto Padre a. me sì caro) il Si_v,nore mel'ha t61it. 

tolto : fia fempre benedetto il Nome del Signore , 
Oltre a ciò gran motivo di conforto f!J pofcia pet 

· Lui il verfar le fue lagrime Ìn feno di S. Francefco 
fuo Fratello, allor confacrato Vefcovo di Ginevra. 
Dopo avergli il Sant'Uomo infegnato a ricavar da 
sì gran travaglio un non minor profitto fpirimale; 
irnpiegò ancora i mezzi umani , e più proprj a di" 
ftraerlo da lla fua triftezza . C'Jn quèfi'oggetto faa 
cea c:idere f petfo il difcorfo fopra il viaggio del 
Conte in I tali a, e gliene facea raccontar le a VVtQ-

tur<:', 
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2~ 
ture, fra le quali una principalmente r.unmentavaJl 
Conte con qualche piarere : ed era , che prima dtl~ 
la fua partenza un certo Profoff ore d' Aftrologia 
Giudiciaria avea formato il fuq Orofcopo çon mol-. 
'ca diligenza . S,f rancefco volle veqer quefta Scrìt-. 
tura , e perfuafe al Fratello i1 recarfi a gr:i. ve fcru­
polo di ritenerla, inf pirando in Lui quel S:mto, e 
favi o çiif prezzq, çhe rn,eri~ano. ~ai vane , e frivole 
predizioni . · . 
· Dappoi , eh' Egli ebbe sfogato a fufficienza il. 

fuo cuore col Fratello, il qual' era infieme fuo Pa­
dre in Gefu Crifto, fi ritirò preifo della Madre, pei: 
contribuire ancora alla confolazione di Lei : ne 
q uefta ritrova v:i,ne maggi.ore·, çhe nel penfiero di 
rinunziar' a Luigi la cura degli affari. de:"lla Fami. 

Su& Ma- glia . A tal defidedo della. Mad,re fec' Egli noo 
~:/a. a:- poça reffifte1?za (n fui principio ·' per te~na ' _che l~ 
Luigi la. affu.m.er tal'mcanco non ecçitafie gelofia n_eglr altn 
;;f.:~f: dd_la ~ua Cafa ; ma inutili. fu~ono tu tre le fue oppo­
glM. · :fiz1on.1 , e tutte le fu~ rag10m appre{fo la. Mc;tdre ~ 

come quella, che avea pref\l. funi! determinazio­
ne col è;oQ!ìglio. del fuo Primogenito il Vefcovo di 
Ginevra, da cuì in tutto, e per tutto Ella dipen­
qeva. In fatti ciò, che avea prefagito il Conte rif­
petto a' fuoi Fràtelli non lafcic? d,'avvenire; ma fi 
come aveva egl~ preyeduto il ~orbido mercè del. 
la f ua prucJenza ; cosl diflìp.ollo merçè della f ua 
deftrezza . S'applicò interamente a, cattivare , e 
ad a,m_molli.r glì · anjmi , çhe parean dif pofti ad 
inafprirfì alquan_to conti-o di Lui . Afftt~aya. di 
prender confìglio in, tutto, come fe in. tu~to aveffe 
avQto bifogno di çoi~figl~o; ev~rando fempre con 
eftrema diligenza ciò-, che aveffe potuto avere la 
minima appa11enza d_'autori~à ._ Con, quefte accorte 
ina.niere Egli felicemente prevenne, e fcansò rutti 
que' piccoli qi(apori ) che fogliouo inforgere in 
· · um 
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n 
una Famiglia, quando fi tratta di por regola agl"' 
Intereffi di effa.. Segn:l.tamente feppe condurre coa 
mirabile defterità il genio della fua C_ognata, la. 
9.uale per altro f~çea_ prqf~ili,~n d.i llietà , e eh~ 
rn foftanza er:l. d.1 in..olt~ virtu. dota,ra . E' pero 
vero, che le :Per.fone dj ta,1 q .. p .. ttere han qualche 
volta le loro idee p.artiçolari, e o.on (on ferù.pre le 
.più facili a I~Jci.a_riì regolare · negli emergenti della 
Vita Civile . P6rciò ì "Fratelli del Giovine Conte 
0011 ceffa,vano di ìriariìfeftargli l'ammirazion~, che 
lor cagionava il veder , come Egli foffe arrivato 
a condur q u~jJa :Oa..nia_ ~- tutto çiò, eh' era da Lei. 
defiderabife . , 

Un contegno. sì favio. raddoppiò r.iella Ca.fa di_ 
Sales la ve~era_zione, e la tenere~za, eh' ognun' 
avea vedo il Conte :- e inoffe tutti a defiderar con 
animo çon'corde , ·che · fà.çend' Egli sì <leg.na,mente 
pe! l~ (ue r'!,re qualit_à lafigura. d,i_ Cap_o dell_~ Fa­
m1gha~ n.e accrekeffe ancor lo f plendoi:e med1a11t_e 
un nobil_e Parentado . fyl_adama (ua M~dre l'inc\ufie Vi~!::;.. 
a deterniina,dì a quefto paffo ; · lafçi;;lnclp per altro dotro "' 

alb cii lui. ,prud.enia l'intera élez~ol)e d~lla Spofa, [.~ritar• 
eh' ei yole~ pren4ere . Prima di fbbi.lir quefta de­
lìberazjo11e ' ei?b~ :ç:g\i. ricorfo a pjo' gitifta il fuo 
religiofo coflume :. e ' poi_ volfe gli océbf fopra Ma­
damigella. Cla.._uqina filibexta ~i Pingori_-CµiSy . Per 

· qualfifia riguard_o n_on potevafi certa,me~te penfare 
a un Ma.trimpnio n.e più co1wen,eyol~ , ne meglio 
affortito : 'In. çgu~l gr~d.o era.. I'A.lea.nza· , che colle 
Cafe fovrane tenev.a..no la. f. ~miglia d~ Cuff y , e di 
Sales. E fe per çiò, çh_e rìguarga la· recì proca lor no· 
biltà eran pari le pi;eroga~iv,e d.ell,'una, e cldl'altra. 
Fa miglia ; nulla. weno. ~ran pad tra foro in quei', 
che riguarda la. fama àella vicendevol pietà : 
perchè quefta. era ereditaria , così nell' una , co­
me nell' altra, e aveano ambedue avuta la glo-.. 

' ria,, 
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~rf . 
tÌa di produrre alla Chiefa Sanfr, per eira carta-·· 
nizatì. 

Còntutèo'chè quefl:o affare rimaneffe a un tratro· 
tonchìùfo '; fu nondimeno giudic3.to a pròpofito il 
differir . per un' a.nnò i1 M:itrimanio ; attefa i"~tà . 
fovyerchiamente tenera ddlla Da.ma . · 

In quefto ·intervallo d'i tempo pofè 'il Gontc -ogi:i 
foa applìcazfone Ìfl renderfi meriteyole de:lle grazie 
del Cielo pedo nuovo.ftàto , in cui dòvta entrar~.: 
e Ìrnpiorò ) fecondochè ufa va in tutti i proprj parti:. 
colati blfogni, I' intetèeffié>ne della Santiffima Vera 
gine ; anzi credè di fperimentarne gli effetti . in uiì 
'"afo notabile, che gli ~vvenne. ~eH'andar' Bglì 
al Caftello di Cuff y- , e ntl paffar' a Ca v a!Io i~ gaado 
d'un Fiume l'lomato Cheran, gli cadd.e fotto il Ca­
vallo: e da!Ia .Corrente, ·ch'ivi era aff~i rapida, fo 
ftrafcinato fnoito di lontano, fenza-chè le Genti del 
fuo feguito poteffero appreftargii verun foccorfo. 

ì'librra- L'ebbe però prontalliente dal1a Nfadre di Dio, da 
;;a:;.';;~ Lui ~~vocata in q~el. trJ.[}~ente, facendo voto div!­
,,.1. per fitar 11 fuo Teniploln M1ans, eh :' èun<ì cd~bte dt­
Jocrarfo Ili vozione in q ne' contorni: . ne guatÌ ftette' che trovò t:r;:. modo d' arrampitcarfi aÌla riva' e di rimet:tef'fi Ìll 

ficutq;za . Qyeflò. accidente , cht farebbe ftato ­
proprìo ad e<tdtar' in altrui fal'utevoìi titleffioni , 
i10n fa meftieri il dire, quali h' eccitalfe in un' Uo.. 
mo avvezzo ad 3.pprofitfatfi'èosì btné di tutte le oc~ 
cafioni per lo fuo a vanzat'neri't:o fpirituaie. 

In quéfte difpofizfoni '.!Mnfè Egli ì facri nodi del 
/~u. fanto già div ifa to Ma trirnònio,'e la ·terernonia di elf ò f ù ce.. . 
" Pf"'m- lebrata nel fecoùdò giorno d' Aptile per lòMiniftero 
~;;tri~• di San F rancefco di Sales entto il èaftello ·di Creft, , 
;;,;, . ordimria ftani:a çlèl Conte di Culfy ; th' era il PJ.o· 

dre ddla nove-Ila Spòfa • 
, A render p~r ogni tonfo prof peto quefto Marit1g. 

~10 no11éo11tt1b:.iftono folameate i Criffo.ni apparec~ 
dij, 
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chj l che prima avea fatti il Con.te di. ~;iles ; ma i 
mezzi ,, eh' ei pofe in. opera> dopo. q1 aved'o effet­
cuato. lmptrciocchè in veçe di penfar'unica.i:ne.nte 
a paffar la vita in dile~ti , o al più · io applica.z.ioni 
ali' accrefcimento ,d.elle proprie fac.ultà ( ~om~ l?ra. 
rica h maggior parte de' Mon.danj ) Eg~i indrìzzc) 
interamente i·fuoi penfieri a.l principale oggetto d' 
afficura.r. nel nuovo fuo 1.la.to la prop.ria falute .' Qge-
fio fanto p.enfiero loguidav:a ancora.. ne' proprjftuòj,; 
1n,entre io qu~l tempofteffo fi c!.ilettò d~ fare una R.ac:-
colta nell~ Sacra Scrictura, e par:.ticofa~m~nte nell'E-
piftole di SJ>a.olo di tutte le (enteoze.più belle,~ più 
aceenci<t atl'inftruzione ddle Perfone mari.tate; pre­
venendo, ed evitando in tal guifa que' fregofament4 
tlle fpeffo tra' Criftiani profanano la Santità del 
Matrimonio , e difb::uggono le celefti Benedizioni., 
c:onfecutive per al.tro-a. sì. gran S.a<;ramen.to. 

Furono vifibili quel~e, eh~ i! Cie,loco!lcedè al Bµiedi-. 

Conte,. maffimamence d.appo1chft ebb Egh condot- :.!.•ni ce~ 
· ra la.. fua·Spofa ndfa. propria.. Fa.miglia, e nel Gaftel- '•ft• im~ 
I~ di ~al~s . Nò;n. fi può fpie'g;ire la perfotta.. re!?o~ari- ~.:~r.i}~~: 

1 

ta , l' mt!Jlla uo1one 1 e la fomma dolcezza eh' 1v1 re ... '" K,.,,;,. 
gnava: e fe fotfe efplicabile, non faria certamente Fam•s1·~ 
con.altre parole, che con quelle di S. Françefco' di 
Sales . Egli era il comu~ Confdfore di tutti quei, 
che componevano queUa nobile clivota Ca(a, ove 
di tempo in tempo Ei fi tra.sferiva per farv.i frut­
tificare le grazie ~el Signore ,, çh' ivi. Ei fparg_eva .. 
lT diam , .. com' Ei fi ef prime in una. let.tera 4lla Ba­
roneffa d.i Chantal , la quale cooperò in appreffo 
con_Lui alla fondazione adl'lftitnto della Vì!ìtazw-
ne, e la_ qual fin d'allora. era fua c;ara·FigJiuola in 
Gef u Cnfto : Io non voglio occu/f ar'l)i , ch_e prefent<-

. mr:nte io mi truovo a Sales , pieno d' Jtna tenera , e · 
incomparabile. confolaz..i.one in compagnia deJ)q mia. k~o­
na Madre. l!cr 11crici. 11oi avrefèe piacere i il} 'V,e(/.e11J.o 

l!ll(I 
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10 
ima sì perfetta concordia tra cD[e, che pajon d'ordi-
11ario così difcordi ;. Suocera, Nitora., Co~nata, Fra­
telli, e Cognati • Soprattutto; o mia vera Figlia, pof!o 
<t!Jicurarvi a glotia di Dio; 'che quì non è , che un 
cuore , 11 che ruri"ttnima in vidù del!' u?nUi delfantijft­
mo Amore: · ed io [pero; che ia grazia del S ignore /i 
debba render f]UÌ fempre piy~ , abbondante .; perchè- di 
gjà è coftt -buonet; bella , e foave il veder come qite­
/ta Fratellanza convive in}ieme • Il v.oflro Mef!aggio 
potrà riferirvi ' · come Jeri generalmente ti.ita quefla 
amorevole .P amiglia venne a confejfarjì da me 'nel nrflro 
piccolo e aflello ' ma co.n tanta pietà ' che fl direbbe ' 
ch'avelfero dovuto guadagnar' il Giubbileo dell'Anno 
Santo . 

Per dimoftrar poi qùantà ·parte aveffe Luigi 
nella còndotca sì ammirabile , e sì crifti:rna di quel­
la Famiglia; non altro occorre; che l'aggiungne­
re un frammento d'altra lettera di S. Franc~fco al. 
la medefima Barone(fa di Chantal ~ il mio caro Fra­
tello la Tuille ( qnefto è il nome d'una i erra ap­
partenente al Cafato di Sales, anzi allora appar­
tenente come particolar' appan<:tggio al Conte Lui­
gi) vi [aiuta umilmente .. ...• Giammai la divozio­
ne non è fiara pùt florida in que/fa· Famiglia . lo vi 
crmfejfo, che una buona parte della loden' è dovuta al 
11ò/ìro la 'T1ti/le • Percioccbè quefla intelligenx.a non 
può ejfer com po/la fenza sma grandìlftma faviez,z,a , e 
pietà di Co!ui,cbe di tutto ciò ba laprincipal direzione. 

Or quefb fa v:iezza ftraordinaria non era già ri­
ftretta tra' Confini della fua Cafa ; eftendendofi 
Ella ezi:rndio al di fuori in tutti gl'impic.:ghi , che 

. occorreva a Luigi di foftener nel Mondo, e ne' qua­
f,;,i a;;: li nientemeno feliee fu la di Lui riukita . Tutti 
.<;I; aJ[a- quei, che aveano Intereffi colla foa F:imi~;lìa vo­
" · levano tratt:ar con Lui , conofcel'ldO di così tenni~ 

·narli con prontezza ,. e facilità Concbbelo f pe-
zial. 
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- . . ~· . zialmente Vefpafiano Grimaidi- Arcivefcovo di 
Vienna in Delfinato , e fuggettc:> di gran crediro 
prdfo la Corte di Francia, il quale efpreffamente 
pregò S. Francefco di Sales a nbn inviargli altro; 
che il Fratello Luigi; per difcurer feco diverfi con., 
fiderabili 111tereffi i ch'.etan6 da trattadì fra quc;:l 
Prelato, e la Cafa di Sales ~ Aveva quegli· fperi~ 
mentato, che le cofe più afpre , e più fpinofe !i 
agevolavano·, qualora t:i ponea le mani Luigi, al 
che cohtrìbuiva del pari e la foavità de'. fuoi trar• 
ti, è la chi:irezza della fua: mente . Arriyò a dire 
quel Prelato : fe io foffi Papa; o Re, nori vorrei 
pt r mi9 princi pal Miniftro; che o Francefco di Sa­
fos, o il Conte fuo Fratello ; non conofcendo Per.­
fona, che più di loro iìa manierofa ~ avveduta, e 
nello fteffo ten~po pérfonamente Criftiana . 

. Di -quefPultima q_ualità, che fopratutteèeffen­
ziale., diede il Conte un gran faggio in µn' occa­
fione notabile; e la fua condotta in quefto cafq 
-può fe:rvit d'attinia Lezione alle Perfone; ,le quali 
nel Mondo ton deftinate a foftener rilevanti impie- ' 
ghi , Il Baron . di Cuffy fuò Sùocero , the tenera­
mente an1avab, avèa mira di ridudo a foggior­
nare in vicinanza _di Lui, e co1i quefto fine ~mpe­
trò da S.A.R, di S1'voja la L110gotenenza d1 Mo­
melliano per lo. Conte. Luigi ,. Egli però, c~e più 
volre era ftat o in quel Cafiello in Compagnia del 
Suocero , e che avea otfer\ratò in qudla Guarnì .. 
gione moìri; e rnoiti fregola1nenti-; dubitò , . chè 
·in ifcambio d' apporttrfi rimedio , noh fi_ foffe . 
egli poftò a rifchìo ; quando aveffe prefo iJ CO• Pe~ deU­

mando di quei L uogo , di riceverne qualche infè .. ~7~~~"­
zione: onde s' appÌCT!iò al franco partito di rènder ~. ,;c"f" 

grazie ·a .Sua Al_re,z~a foppliç~n_dola qi _cond~nare ;:1'.7!:;: 
alla foa rncapacita· (fon quefb 1 teninh1 , de qua- s••f•. 
li fi feryìya) s' Eì non accertava Ì'o1iote dell'impie-

go, 
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go ?~he a Lui"era efebito. E quand'altri mofirava 
feço maraviglia , perch' aveffe rifiutato un Pofto 
di tanta confiderazione , folea rif pondere, come a. 
Ul) fuo Amico principalmente rif pofe : N i una cofa, 
per preziofa che fia ~ dee effe re /limata da tm Cri/ti ano, 
{e può dar' occafione alla fua ruinafpiritua/e; e in ma­
teria delf eterna falute , qualora non fi pojfono viNCer 
gli ojlaco/i , rendeji om:inamente 11eceffario lo sfugg/1' 
le vie , per wi fi po./fono incontrare: . La pruden .. 
:ia del Mondo , o dicia.m meglio fa. prudenz.a 
della Carne , perçhè non può accordarli co' ri. 
guardi d' una cofcienza dìliçata , s'ingegna di 
fcemarne il merito, e vorrebbe a.ttribuire queib. 
forta cli fentim~nti ~ d,ebolezza d'animo 2 o a man­
canza di difcernimento. Ma il Conte fi era già ren­
duto fuperiore a queft::i. van:i critica, mercè l'evi­
denci prove, che ·in più occafioni , e in più te1upi 
avea date d'una fingolar prud.enza, e d'una finiffi­
ma avvedQtezza. 

Avvenne in que' tempi ) che le Truppe Spa­
gnuole aufiliarie deJlo Stato di Sa voja , e comandate 
qal Colonello D. Sancio De rana 1 meditaff ero d' 
occupar la Città d' Annesy , per farne Piazz.à d' 
Armi. Dopo alcuni tentativi riuk:iti inutili a quefto 
difegqo, prefero un ripiego, che in ~ffetto era tan. 
t:o più efficace, quanto compariva meno fofpectb: 
e fu il trattare con gli Abitanti di comperar molte 
Cafe vicine alle Porte della Città, fotto pretefto di 
meglio poter fa,r le Guardie , e f Qtro colore dì vole­
re ivi erigere uno Speciale . Tutto il Maeftrato della 
Città ragunato nella pubblica Cafa ftava per cader 

Sua p.r~· nella rete, e pendeva nell'opinione, che complif­
~:7u'd.r;~ fe l' açcettare come un vantaggio evidente la perì.. 
noci-11idi~ co!ofa. efebizione ,, che loro veniva fatta . Ma il 
.f{.f;;,. di Conte di Sales, qu'antunq11e non chiam;i.to a q uefto 
Jlraniere • Congreffo , vi iI trasferì prontamente , e feppe 

di fco-
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difcoprire sì bene -a que' Cittadiùi l'occulto fine de. 
gli Spagnuoli, che ruppe a un tratro un Negozio , il 
qual' era in procinto d' ultimadì con eftremp pre­
giudizio della fua Patria. Il Duca Carlo Emanutl 
foo Signor.e ebbe in grado quefto importante fervi .. 
gio , e volle , che per fua p.irte ne fo!f e ringraziato 
dal Signor d'Afiìgnes Governatore della Savoja. Di 
q uefta azione giudicò il Mondo a favore dd Conte 
n-:1 modo per l'appunto, in cui ne avea gilidica.to 
il fuo Principe . In fatti non fi richiedea minor abi .:: 
Jità della fua , per far' accorti q ue' Cittadini del pro~ 
prio inganno, ne fi richiedea minor coraggio , per 
difprezzar il pericolo , a cui fi ef pofe, concitandoli 
contro l' indignazione degli Spagnuòli . 

In altre Negoziazioni colla. Repubblica degli 
Svizzeri , che durarono circa due anni , no.n ft"Ce E 'in v i~­
Egli meno apparire la propria capàcità. TantQpiù r~ " 't,I• . 
riguardevole fu la riufcita de' fuoi maneggi, ~uan- .sva,.1-!" 
to più oftinati eran gli oftacoli, ço' quali s'mge­
gnarono d'opporfì gli Ugonotti , irritati contro di 
Lui a cagione del zelo, che feco dirnofl:rava il fuo 
Santo Fratello , Vefcovo di Ginevra per la diftru-
zione della lor Setta . · 

Da un' affa~e di natura ezi:mdio più delicar.a,, e s· . 
gelofa feppe Egli trarfi m~abìlmente. Inftigata la v; ~::;:;: 
Ducheff a di Merceur Maria dì · Lucemburgo da' m a ;;~ ;. 
maligni Configlierì, aveva intentata contro dìLui ~a:•J>~; ;;: 
un' acerba Lite. Oltremmodo era difficile il com. cip•JT" • 
porla, perchè façea d'uopo fepa,rar ·da gl'intereflì 
della Ca.fa di Sales, così quei del Duca di Neinours, 
come quei della nominata Prìncip1idfa, e tener' fo 
ciò un· mezzo sì puntuale, e sì gìufto , che confer-
vando quel, che apparteneva. alla propria F'loffii-
glia, non fì nocefie , non che all' IntereJ.fe , al 
folo puntiglio ddle due nominate Potenze . E 
pllfe conduffe a fine il negozio in sì buon modo 3 e che 
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~ 4 • flì 1 p . ' ff • ~ che non fola rndu e a · nnc1pe a a rinunziare 
alla pretenfione di ricuperar la Baronia di To­
renc ; ma fi cattivò di più fa buona grazia di 
eff.::i., non meno in particolare per Lui , che in 
generale per la fua Cafa, verfo la quale fi mo­
hrò d' -allora innanzi affai meglio affezionata .che 
pnma. 

Q!.1efto lieto avvenimento, come una continuà­
zione delle Benedizioni Ce!efl:ì , fuccedè alla Na-

1~05· fcìta d'unFigliomafchio , ch'Egliavea avuto pc .. 
~?"/,.~ co prima; ed a cui fu impofto il Nome di Carlo 
F 1gt; ,,.1, Augufto . Le fpe,ranze , ch'Ei concepì i11torno a 
Ca •lo.Au ft B b" h Il J r.. ' d. . gufto . que o any. lno, e c e a ora nòn :i1c10 1 ma~1-

feftare affa1 apertam~nre; fi (on col tempo cambia .. 
te in veridiche predizioqi : perciocchè fù realmen­
te quefto Figliuolo un Vafo di Elezione, e una for­
gente di nuove fpirltuali felicità; tanto pet la fua 
Famiglia, quanto per la Diocefi di Ginevra; di cui 
f ù Vekovo molt'anni dopo , . . . . 

In quefto mentre ftudiava fenìpre più il Conte .:t 
x

601
• convertire in proprio , o in altrui profitto quella. 

Vita, che il Cielo gli concedeva sì prof pera; e te­
nendofi lontanodall'ozio, e maggiormentedaque' 
trattenimentì, che più pernizioµ a.ncòra dell'ozio 
riefcono alla m;i.ggior parte de' Nobili • Egli paffa­
-va i fuoì giorni in occupazioni proprie del fuo fta.­
i O, e capacì d'abilitar maggiormente un Gentiluo~ 
mo a giovare al fuo Principe, e alla fu:i Patria • 

. Un de' fuoi più geniali ftudj era quello delle Ma-
Su••t d1- • h r . d Il F "fi • . ""'" oc· tematrc e ., e 1egnatamente e e orti caz1oru , 
r1< pai..J.•· nella qqal peri-zia ei s'avanzò a tal fegno , che i 
l" • e Generali dell'Armate di Savoja venivan freqn~n-

temente a confoltar fece . Il Principe T ommafo 
lo volle preffo dì fe, e nel fuo configlio di guerra_; 
ne lafciò qua!ì mai d'eleggere fra gli altri Parèri 
qnello dd Conte . Meritam~nte era a Lui conce~ 

du-
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duta .queua ftima , poffedendo Egli que' due pri0 

marj requifì.ti, cui puo afpirar un Uomo nelle co­
fe agibili: l'uno dì ravvifare in qualunq_ùe Nego. 
zio i! punto, ver_fo ~~i pr~çifaile,/1te fì dee. V?lgtr 
h mira: 1'3.ltro il dtv1far' 1 mezz , e le Vlè pro~ 
prie di pervenire ;i,l prefiffo p tmto . 

Lo fteff o S. F rancefco di Sales , volendo gbqer 
anch'e!fo del benefizio, che altrui recavand ì rati 
talenti , e i vivi lumi, di cui era dotato il Conte 
foo Fratello, ebbe a q uefto ricorfo in un' affare 
affai grave , che fopr3. cti Lui era incaricato , Era. 
fiato detto il Santo Vefrovo arbitro d'una diffe-
renzi. if'i!Orta frà Sudditi delle Saline di Borgogna,. 
per diftìnguere i diritti de' Re di Spagna da quei 
del Clero della Franca Contea . -Si rimafe però 
dall' eforcitare q uefl:o atbitr:iggìo > inlìno a tanto 
che non ebbe _Ìm_rJegnato il Conte ad. entrarci fe-
co , ed a far feco ancora il viaggio di Befanzon . 
AJ?pena ebbe Qge~i pr~fa .~nfiruzione. della ma- i"~V::_ 
Cena' che ne . penetro fub1to Il fondo ' . e In un CDn- 1.._0n con 

feffo, oye fi tr?v:irono gli Agenti d,el_ Re di Spa- ~(c:'~r 
gna , e 1 Prelati del ·Paefe , ne parlo 10 una ma- Sdes per 

niera sì giudiziofa ' e sì limpida ' che non pensò un n•z•­
d'allora innanzi l'una , e l'altra Parre, che a gua:. "-!' • 

dagmrfi l'animo del Conte di Sales; come iefof_ 
fe, afficurata la Decifion favorevole a chi gi L11igeva 
ad affirnrarlì del di Lui Voto . Particolarmente 
Monfig.· Bidaut, un de' più accorti Mi niftri dì Spa'-
gna nel Confjglio di M:ilioes , cominciò a vifitar 
fegretamente il Conte; efprimendogli una ftima, 
e una confidenza fingo lare, e tentando con Iufini... 
ghiere prom~e d'inclinarlo al Servigio degli Spa­
gnuoli. Ma n cuore provveduto di tal rtttitudi-
ne, qual' era. uell.1 del Conte, non era cap1ce di 
fimili impreffioni i onde a11zi che puhto ftaccarfi 
dall'interetTe del pi:oprioPrìncipe ·, convertì in fer-

C 2 vi-
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36 
t,,tt f• · vìgio di eifo que' mezzi medefimi, ch'altri ufava 

t1e1tà ver pt r tirarlo in diverfo impegno . Senza però ricufa. 
fo ;[ pro· l 1 · . 
prio l'rm re apertamente e offerte, che g 1 veman fatte da 
c:pe •. quel Miniftro , continuò a trattar feco, e a ren-

derfi a L ui fompre più graro , per ctifcoprir più 
intimamente le intenzioni , e i fini della Politica 
Spagnuola.: il che appunto gli venne fatto, eri­
dondò in grand' utile di S.A. di Savoja Vittorio A­
medeo, il qual del pari 1Ì dichiaro contento della 
foa fedeltà, e della fu:i. av,redutezza . Ne quefta 
giufta gratitudine gli fu folamente dimoftrata 
con obbliganti parole ; ma fucce1Iìvamente con 
foftanzialì effetti , determìnanctofì di confidar' al 
Conte gl'imp!eghi, e· i fegreti più rilevanti del fuo 
Stato. · 

Fu nondimeno turbato quefto piacere di ricono- 1 
yll'oa •. [cere nel fuo ritorno di Borgogn:i. contento della ~ 

~:!}.~;;• propria Con~otta il proprio Princi_pe_ , dal _veder ~ 
,.;u,. f~a all'i11contro mforto nella fua F am1gha un dtfapo- 1 

%t1::.i- re~ per çui rnolto aft1iggevafi . Non fi può dire, ~ 

F
che a!çi1~na dellefiPrìnficì~li Pfie~fone comp

1 
onen_ti la ~ 

_ amrn xa rµede Jma.. . oue po 1t1vamente a cagione 1 
di quefta difavventura. Altro anzi non fi puo dir 1 
retta1peq~e , fe non çh'Ell\L foff e effetto de' fuf urri, ~ 
e ~e!le fianfÌ~ qe' Pomefiiçi, per cui s'erano inaf~ ~ 
p.nt1 g!I q.nm11 qellé D;une lQro Padrone , come ~ 
frequentemente Noj veggia,mo acqdere. Tanto il l 
S:rnto Ve(covo di Ginevr;i. , qu4n~o il Conte Lui- 1 
gi pofero in oper;:i. ogq.i fort?- di tentativi ~ per ri­
ftabilir~ I~ priftina pi::rfena intelligepza . Ma il ~ 
Conte preveçleQdo, çhe q_ uançi'anche fi ricuper;_iffe, , ~ 
non farebbe Juqgamençe dur;ita fra que çognate, 
çome quelle, in cui poffop riqnovarij learn~rei- • 
ze , quando rnel). ci fi penfa, e· quando rp.en può ~ 
r.iny ~ nìrfene l'origine, giudicò, chefoffe indifpen, d 
faoi lrnent(f !}eçefiarjg il feparar le Famiglie . Gli 

aveq. 
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:ivea dimoftrato I'efip~rienza , che ìn materia d':.iv" 
ver!ion naturale; oin m1teria d'Intereffe , mn fi 

i dà cautda fufficiente al Mondo ; per evitar g li 
I- froncerti ; e che val meglio Io ièofhrfi affauo 
Cì dalle occafioni , che l' efporfì al rifico di rìcade-
11 ré . Approvo queftd configlio S. Francefco , che 
l- anzi primo I'avea avuto in mente, nfa. nonl'avea 

a
- \' propofto; parendogli altret~a~to proprio il _p~n­

farc1 ; quanto malagevole l e!egmrlo , a cag10ri 

e 
r 
i, 
f-

dél T ::ila mento del n1orto Signor di S:iles; Padre 
di quefta illufi:re Figliuolan:z.a . Avea pfefcritto 
Q!]efti a' fooi Figliuoli il vivere uniti , in quellò 
ftello modo , che facean prima della r.i:lorte dì 
Lui: e a fin d' aggi :1gner' impedimento alla lor 
divifiòne , a vea or-dinaro, che quando pur nafceife 
precifa neceffità di farla , f'pettalfe al Primogenito 
(era quefti il Vefcovo di Ginevra ) il far le Parti; 
ed ali' ul tìniò de' Figliuoli l'eleggere , di m~o che 
in ciò fi cammin,Lffe con otdine retrogrado, e l' 
ultimo nato folle il primo nella fcelta . Per tàl 
dif pofizione toccava a Bernardo cti Sales , il pìu 
Giovane di tuttì j ad eleggere: ed Egli nella por­
zi-0ne a Lui toccante elefse l'abitazione Paterna . 
In ciò pareva ùna tale indecenza , e quafì ingìu­
ftìzia ; richiedenJo per lo contrario l'ordine della 
natura, che al Primogenito:, o a quel, che rima­
nea M:iggiore in fuo luogo, fofse convenevole fra 
I' altre prerogative anche quelh della più decor0- . 
fa Abitazione . Si parlò di far' una nuova divifio. 
ne. Luigi aveva in clò più int.ereffe d'ogni altro, l'lir.7n­

come ~egli , che nel Secolo fatea h figura di"/;-:~,;,:~ 
. ~ I Primogenito . Sua Moglie' molro più fen.iitiva di reffe per 

r. , L1;1i, incitavalo a foftener vigorofamente il pro.. n"::;:~~. 
pno punto. Ma Egli fcoprendo , come il S:rnto ce ne11. 

Vefcovo fuo Fratello inclinava, che fottometten f•u•Caf a. 

clofi <1.lle difpofizioni paterne, fi lafciaffer le cofe 
e 3 n:-1-
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3S 
n-=llo ftato, in cui erano; volle facrificare, così 
le vive inclina.zioni della Moglie, come il proprio 
JJartico!CA.r va.1ta.gìo alla trc1.n-:iuilli tà comune della. 
Famiglia.. A pùc'.l a ,Joco riolde cJ..llCOra la Coci­
teffa nel proprio i~n.timento , perfuadendola coll 
quefto motivo o..i pieta ~Lei replica.te più volte: 
Credetemi , Signora , la pace_ in itna (..'(J.fa è il maggio­
".e di t1~tti i Beni, 1~ rt t11 1to quel, che poteffimo con­
(egitire , val mai quanto 'Qale la..quiete , che per Noi 
ji perderebbe , f~n7.' anche confider~re ciQ ~ che per Noi 
~un' ine/limabil teforo 3 cioè la lxmivolenza d'un Santo,, 
qual' è. F rancefco mio Fratello . 

Mediapte ciuefto sì criftiano, e s~ generofo fa-
. crifiz.io ae' proprj intereffi allo ftabilimento della 

4:if;·i~. Concordia nella foa _Y,fa , fi difpofo. p~r ordine 
itie' fegreto c\ella ?rovv1deiìz.a a un. facnnz10 anche 
· · maggiore. In tal guìfa' Dio fi compiace di far 

pruova cte' fuoi più feqelì Servi , e di condurli 
cti grado in grado al pedetto ftac~a,mento da tutte 
le cofe f~nfibili , per renderH più conformi all' 
Imma~ine qell'eterno iuo Figliuolo • Ftl quefto 
facrifiz,io l~ perd,ìta d,ella, Moglie, a. Lui d,alh Mor-

~11ci9. te ra,pita Qel nono giorno di Marzo del 1609. Non 
può negarfi , che nell'atto di que~a difuvventura. 
non foffe violentiiììmo il ftro dolore; ma ta Di vi­
n~ Grazia µon tardq guarì a recar foccorfo alla 
debolezza della Natura ; fuggereni;\ogli l' adorare 
con profondo rifpetto, e çon intera fom,meffione 
i I)i vin.i Decr~ti: ·e per reça,re al ritnanen,te del fuo ~ 
travaglio un vero , e crìftia,no çonforto !i occupò r 

egli fte:ffo in notare di propria mano tutti i tratti 
più belli dì pietà, çh' era,1), cotn;nrfi nella vita di 
qutfb. Dama , e p:irtiçolarmente nell'ultima fua 
Infìrmìtà, in cui avea moftratJ. una pazienza , e 
mia dolcezza ammirabile di f pi rito , non men che 
un ~r,i,n '1iiprezl;O -~elle e;ofe O.ella T ~rra' e un' <1.r• 

gente 
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/dente brama di unirfì al comun Creitore • Efpli­
cò Egli tutte quefte cìrcoftanze, in manieraoltrem­
modo pia , e con una tenerezza di ftì le , che pa­
reagli inf pirata dal Cielo entro una lettera. , che 
fcrìffe a I B:iron dì Cuif y fuo Suocero , il qual fì 
moff e a. venir a trovar in perfon1 il Genero, per 
confolarfi con Lui mediante lo sfogo reciproco de' 
lor fentimenri . 

Obbligato pofcia il Baron di Cuff y a refiituirfi 
alla propria Reffìdenza , fi ritirò ali' incontro il 
Conte di Sales in Anefy preifo del fuo caro Fra-
tello il V efcovo di Ginevra . Fu allora eh.eque-
fto Santo Prelato, confiderando più attentamente 
che prima non avea fatto, iTefori di grazie, che 
il·Signore avea racchiufì nel!' Anima del Conte, e 
veggendo, che la fua Vedovanza. il pon.eva in 
libertà di prender un nuovo ftato; g_ettò gJi occhj s. Fran­
fopra di Lui , come fopra a un degno foo Sue- cefco di 

cefl?re nella Dignità Epifcopale , e gl' in~~uò in ~~/;s ;;e 
vane occafioni tal fuo penJiero . A fin di ncono- fari• f <o. 

fcere più diftintamen_te la volon.tà di Dio fopra Si.caeff'o~ 
quefto particola.re, concordarono di raddoppiare re. 

le !oro Orazioni , e tutte le loro buone Opere. 
Contuttocìò non. u fen.tiva il Conte nien~e più in-
vitato internamente di quel , che ·prima fi foffe 
allo ftato di Ecclefìaftico , volendo Dio , eh' Eì 
tuttavia fi riman.effe al Mondo, per lafciarc~ nuo. 
vi efempj di ·rara p.ietà > e per ferv.ir d_i foftegno, 
alla propria Famiglia . 

Due de' fuoi'Frate lli Bernardo, e GianFrance-
fco , come quelli, che per l'innanzi avevano 3..VU- E'. confì:.. 

to il medefimo .oggett.o "· furono i primi a efor- ;;;;;:~.~ 
tarlo 

2 
che paffa.ife alle feçonde Nozze , e accet- rarfi., 

taffe un vantaggiofo PaJtito. ,, che gli fi offeriva 
nella Franca Contea.. Si come però çorrevano an, 
cora de' torbidi tra. la S~ voja, e la Spagn:i i c0sì e 4 g1Q,. 
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g;Ì t~icò '.rt1eglio il Cònte ài rinunziare a fimi! van~ 
raggio, che di contraere in un Paefe foggetto al 
Dominio di Spagna un'Aleanza , o un'atta.eco, 
che affatto non gli parea Gonvenevole a un.buon 
Suddito del Duca di Savoja , Per condifccmdere 
però in altro modo a ciò 1 che la fua Famiglia 
m:rnifeftamente defìderava d::t Lui , volfe il penfie~ 
ro a Madamigella Favre , Figlia del Pn:fidente 
Antonio Fa vre Baron di Pèroue 0 del quale ci è ac­
caduto il far' altrove menzione. Rifultò da qu€fto . 
difegno un' eftremo piacere ad ambedue le Fami­
-glie, fra le quali correa da lungo tempo una per· 
.fetta intelligenza; .ma quando fi venne alla con· 
chiufion dell1atfare, la Giovane, tuttochè fempre 
aveffe moftrara verfo il Gonte di Sales um ftima 
dìftinti.ilima, dichia.rò al Padre., cli' ella era de-
1·erminata a non prendere in alcuu modo Marito, e 
fupplicollo ad ammettere quefta. fua determinazio­
ne; Ne ri1na.iè Egli offefo, non che maravigliato, e 
usò ogni efficacia in rapprefentarle il pregiudizìo, 
che recava a fe fteffa, e a tutta h fua Cafa, ritiran­
dofì da un sì decorofo Parentado; di modo che El­
la , per placar l'animo del Padre , venne a getearfi 
a' piedi del Santo V efcov.o di Ginevr1, ·pregando-
lo, e-foongiurandolo a impedire l' efecu.zion d'un 

1

11 

difegno oppofto a quello di Lei~ la quale da lungo 
tempo in quà erafi propofta di non voler' al(ro Spo- I 
fo , che Gesù Crifto . Facilmente condìfrefe il ,, 
Santo Prelato a quefti Religiofi fentimenti ; ma I 
non sì facilmente rìufc.ì nel condurre il Prefideme 
ad appronrli: per Io che certamente fu meftiere 
mettere in opera tutta l'autorità , che fiera in lun-
go tratto di tempo guadagnata fopra i voleri di 
quel fuo vecchio Amico. Non fentiva il Prefidente 
il fol dif piacere di veder rotto un' affare tar.ro a Lui 
gr:idito; ma un' 3.lno forfo maggiore giien' aggiu-

glle-
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gneva il tonficteràr , quantò poteva affllggerftné 
il Conte di Sales , come Qgegli ; che tenea non 
fol per fermo ; ma ptt imminente , il fuo Mari~ 
taggio , Ma S, Ftanceko, eh' intimamente Gono~ 
fcea l'indole del Fratello, prefe fovra di fe,il ca ... 
rico di recargli quefta impenfat?. nuova , e divisò 
per ciò efeguìre . um. mJ:niera del pari gioconda ; 
ed indufire. Nel trevarfi feco a Tavola, indiriz"' 
zò a Lui forridendo ta.li parble : Non fapete Voi; 
rnro F rtttello , che avete un terribil feivale, cui farete 
ù1 necelfltà di cedere.la voflra bama ? 11 Conte imma­
ginando ogn'altra cofa da quella , ch'era in effetto, 
ti[pofe tofto a ffa.i rifentit::unente ; che alcun non 
vedtva. cotanto ardito, chis poteffe preternder di le-

. vargliela, fe non folo il Principe fuo Sovrano . Egli 
è nondimeno un Rivale ( foggiunfe placidamente il 
Santo ) a fronte del quale fare/le cofl:retto a trema.re 
quantunque ùz fatti coraggio/o Voi Jiate: indi a p<XO 
a poco .difcefe ad efplicugli l'Enigma . Lafciò 
veramwl!e conofcere il Conte in quel primo moto 
!a fua turb1ziozie; ma pochi momenti di tempo ~ 
ne' quali rifltctè fern fteffo, baftarono per condur .. 
1o a un generofo fagrifizio verfo la Divina V o"' 
lontà delle fue, fe ben leggitime inclinazioni , è 
fe bene · a Lui altrettanto ca.re , quanto la. propria. 

· vitJ.. In fatti ragionando indì a poco con Mada'.' 
mìgella la Favre , le proteftò, che inconfola:bile fi 
farebb' Egli rendtito , fe da Lei foff e fiato lafdato 
per altr'Uomo del Mondo , .qualunqu' dfere l'nai 
poteff e ; nla che conofcendo . quanto fia bello il ri­
nunziar' a tutti gli Uomini dél Mondo, per aderir 
unicamente il lor Creatore , non poteva commen• 
dar' a baftanza la rifoluzione di Lei : e in queft<t 
guifa , a coito eziandio de' proprj affetti ; ajutò a 
tutto fuo potere la Dama a f.abilirfi nel fuofanta 
propofito . F ece ancora di vanta.ggio ; cont~ibul 

in 
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4i 
in molte · maniere il"" foUecitar l'efecuzione di ciò , 
che aveva Ella meditato con Madama di Chantal, 
e Madama di Breçhard; cioè l' efecuzione dell'ec­
cellente Inftituto , che da qualche tempe> prima 
·concepito aveva il Sa.nto Vefr:ovo di Ginevra . 
·. Egli fteffo fu, che nel giorno feftodi Giugno, 

J:
610

• dell' anno 161 o. conduife le nominate tre Dame 
. ·, . in una Cafa pofta ne' Borghi d' Anhef y , la quale 

%!1j ~/~ fu come la Culla àeil'Oràine della VifJ.tazione ,. 
r;" '.l,1;, crefciuto pofcia con tanta edificazione , e dilata ... 
pri':'edu.L.. tofi in maravigliofa mmiera . Da ciò compren-
11ac"e e r l . r 
"'V1/ìt4- dano t.utce quelle per1one , che a ta e In.fhtuto 10-

~·1" nd QO çhiama,te , quanto intereffe debban prenderfi. t;;.:U;. nella gloria di Luigi di Sales , s'egli fu , che colA 
... • · locò. nel fervigio del Sigrtore le prime fue Fonda-

trici . Ne:l p.rogreffo della Vita di 1Lui ebbe poi 
fempre tanta confolazione di que.ft'Op,era, e tan­
ta fiducia mantenne nella fingolar pietà di quelle 
Sante Religiofe , che in ogni fuo bìfogno a Loro 
r~correa, e particolarmente neg,li ultimi fuoi ref­
p1ri fperava. effer' introdotto nel Cielo dall'lnter:­
ceffione di quefte Spofe di Gefu Crifto , appunto, 
perch' Egli avea in un. certo modo condotte le 
med.efìme alle Porte del Cielo, çonducendole , co4 

me fi è detto , al lor Muniftero . 
Sì rifvegliò trattanJo nel Santo Vefcovo il pen .. 

fiere altre vol~e avuto di procurare un' immenfo 
vantaggio alla fua Diocefi , col lafciade per fuo 

. . Succeifore il d,i Lui Fratello Luig.i, nel quale ogni 
f,:;:;~~ dì meglio riconofceva una fublime Virtù • E qui 
cefc• ;' è forza. ammirare l'ordine irnpercertibìle d,ella Di. 
~'1erf.. vina .Provvidenza; notando come gli Uomini San­
s~,;;!fo:. ti , contuttochè uniti nella. fteffa intenzione di 
~ ' Frate!- promovere la gloria di Dio , nondimeno fi pre­
,;;7;::j. figgouo alcuna volta nel procurarla oggetti tota!. 
fmq • mente op pofti , Per una parte San F cancefc o. cta. 

tum 
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tutti gli accidenti ricavava-motivi pe1· confermai:-
1_1ella fua me1w~ un.'Io.ea ,, a cui non fapeva aderir-
il Frate Ilo . Dall' altra era Q?efti ultimamente fta-
tp prefo al proprio fervigio dal Duca di Nemours 
coll'atfenJo d.i S,.A.R di Savoja, conferendogli la 
Carica, di Ca valliere del Configlio di Ginevra, Ca­
rica per ogni ~on_to riguarde\rolìffima . QEanto 
più çon (oddisfazione de' Principi, de' Ma.giftra~ 
ti i e della, Nobiltà riempiva Luigi quefto Pofl:o; 
<auto più all'incontro il Sa,nto Vefcovo credeva'· 
che sì ra,ri talenti avefsero avut9 J. iinpiegarfi 
in pjq façri uffizj • Gli fcrifse dunque in. term~ ­
ni ~(sai premurofi , rnettendogli in vìfta il be~ 
ne,, çhe avrebboQ potu :·o fare, qualora ambedue 
uni ta.m~nte fi fofsero affaticati nella_ vigna del 
Signore . In luogo però d' arrenderfi a tali folli­
citaz.ioni, rifpofe ìl Conte in queftì term_irU: Per 
'l)erità o mio riverito , e caro Fratello, mi ritira dal-. 
lo Stato Sar:erdota[e. il folo riconofcermene indegno; 
ma. qY.t!-ndo pur~ io po~ejft indurmi ad ajfi,m.ere il [empli­
ce S<J..çerdo'Lio, del çhe mi[ento in ogni maniera incapa ... 
ce ;. giamwai , e dico f<:rmamente , giammai,- io non 
potrei applicar il penji_ero alla Dignità Epifcopale , 
per <,agi on d~l e.arie.o dell' àltrui Anime , che ad e/fa è 
ltffi!fo : e ficcome io fono ajfolutamen~e fprwv.fduto di 
~utte k qualità neçejfarie ·a uno flato éo~~ perfetto ; 
COiÌ vi.fy,pplico dj pi# non penfarci o1lnina.mente per me, 
Fuaft~etto d.i ced€re françefco; quaniun.que le ra­
gioni del Fratello non façeffero pien~ impreffione in 
~ui; e quan.tunq,ue rimaneffe tutta via per{uafo,che 
I_!; Virtù ric;hiefte in un S~cro Miniftro non fi po­
teff~ro ~n più a,l(o g~ad_o rit,rovare d~ quel , che i~ 
Lm. fi foffero .. :Ptl grado appunto delle Virtù d• 
I:-m fi può formar giudizio , offervando la fua ca-, 
ntà , ~he è l'anima dì tutte l' altre Virtù, e dell:i.. 
qu~le m qnd tempo e~li ç\ieçie una evidente mofira; . vn 
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2~u. • Un trialvagio Uomo di quel Vicinato, e inde.; 

.~;'" carÌ" gno ·del Sacro ca~a~ter~, che veftiva , poftofi ili 
~~ ~:t_ q1.po, che alcùni Moliai d'una Terra .del Conte 
-gno .s4- .gli recaffero pregiudizio., fece ad' effi appiccar' il 
nrd~r ... fuoco per òpera di certi .Paefani; i quali-così ca• 

me , furono ·conofdùti:, furono proatal}lente arre• 
frati dalla Giuftizia. Ad0però il Conte ogai fuo 
potere in proccnrat, che fqffero grazia'ti: e per­
chè aon gli riufcì di fottratli al meri tata fuppli­
zio ·, e non potè avere in èonfeguenza il foo ·pie­
no effetto in quefl::'l patrè la propria Gai,:ità, feppe 
Egli appagarla per un' attra via . ~e l Prete , che 
dopo il fùo delitto erafi fuggito, e non erafì lafr:ia~ 
to vedere per .m0lt'anni , ritornò traveftito in Pae~ 
fe ' · .e ii t'id'uff-e a viver tnifr:ramente al fervigio d' 
un Vilb.no. Penetro!lo Luigi 1 e non lafdò di far .. 
gli gìtignere fottom:mo pirecchie limofine, fenza 
lnai dargli minimo indizio d'averlo rièonofd uro, 
a fin di rifp1rmiare a Coftui la coafufìone ., e i! ri .. 
inorfo , che per ciò a vtebbe fofferto . 

Nel mentre che il Conte non penfava adaltto ~ 
che all'èfetciziò delle più nobili ctiftiane Virtù; 
meditavano i fooi Parenti d'indurlo a penfare an­
cora all'Intereffe della foa Famiglia: é non avend' 
Egli che un Figliuolo di debol compleffione, tutti 

s . s'unirono, e con loro s'unì S, FranE:efco ii:i tonfi­
d;l.f:::;: gliarlo a Oh fecondo Matrimonio con l\fadami­
,mni•. geila di Roiier San Severino . Qgefti Sponfali f tJro-

no fimilrriente onorati colla Benedìzion Nuziale del 
Santo Prelato , e quefi:o Parentado rendevafì non 
m eno confiderabile per unire alla Ca fa di Sales quel­
le di Provana, di S'.Jl:u:i, e d'altre delle più infi­
gni , da cui fì traeva I' otigine la Giovane Con­
teff a. Seppe Qgefta così bene accomoda.riì col ge­
nio, e co fentimenti .dtl Marito; ch'.Egli mercè 
di ta i~ tranquilli tà non g odè mai maggior' ozio , 

p·:r 
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per iinpiegarfi. negli efercìzj di pietà . ·La fu~tiù 
dolce, e più frequente occupazione di quel tempo 
era la lettura dell'Opere manufcritte , le quali fo.-

l'A .d. D" d 1 t $, Franr:< pra. mor l 10 an: ava a~tua m.en e co1~p~- cefco di 

nendo quel Beato Vefc;ovo,, e mrorno alle quali n- Sales 

chiedeva il Frate.Ilo del fuo giudizio ,. pregandolo"//'"~.~;: 
con molte inftanze a correggerle '· ove gli pareff e 1ivegg4 

il bifogno . (41eil:a è be.ne una delle gran pruove, .;;atf.::°' 
che poff a dadi d.ella. ftuna , che veramente facea. dell'..A­

S. Francefco, ccJsì dell'Ingegno, come della pietà mo! di 

del Fratello , Ma dall'altro canto è ben'anche una .n .. ~. 
gran pruova della ven.era2ione , ch'avea il Conte 
ve.rfo il Santo Vefcovo , la maniera , con c;ui s'ap­
plicava alla lettura di tali opere . Tanta è lonta .• 
110, ch'Ei penfaffe ad emendarle,. ch'Ei non fi po-
neva a leggerlo , fe non dopo efferfi preparato col) 
precedente Orazìoue . Leggevale ·d'ordinario ,ingiq 
nocchiato nel fuo Oratorio ,. e t.raea da quefta. let-
tura. tanta pienezza d'amor di Dio , che il fuo 
volto ne compariva ìnfiammato ; onde quei ,_ .che 
po.ca dopo fe gli accoil:avano l hanno poi fatta d..i 
ciò teftimonianza . 

Dì queil:o ripo{o sì .criftiano , e sì genjale al 
Conte non potè egli goder lungJ.mente , chiamato 
eta i doveri del fuo grado a una vita più opera- · 

. tiva in fervigio del comun bene, Erano ftat~ in­
re11t:ette dalla Corte di Savoja nell'anno 1616. al-
cune Lettere in cifra l ne fu creduto poterfi trQ-
.ivare Perfona più atta di Lui a penetrare quel ri­
levante fegreto , che in tai fogli potea ragioi:ie­
vohnente c;rederfi afcofo . In fatti gli fci;frò egli in- E' adcp ... 

t~ra.ment~ ~ e trova tifi tali, q nai fi erano fof pett:i-- r;t• alla 

u , am1mrò tutta la. Corte , non tanto il benefizio •rr• • 

di tale fcopem . , quanto l'acutezza. dell'Ingegno 
del Conre, egregiamente rìufci.to in ciò, che non 
era fiato ca.pace di far verun' altro ~ Succ~dè a 

g_ue. 
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quefta un'altra occa!ìone non men confiderabiÌé, 
che gl' impedì di reftituirfi al fuo ritiro così tofto 
com' egli avrebbe àefiderato. 

Circa ottocento .Uomini del Reggimento di Po­
Jigni in afienza del Barone di T arene' occùparo~ 
no all'impr0yvifo fette , o btt<? Parocthie in vici­
nanza qel Cartello .di Saies: del che fu appena av­
vertito il Conte, che fubitarpente affiftito dall'au­
torità ctel Marchèfe di Lans Governatore della Sa­
voja, racco Ife l e ppfe in armi da trectnt'U omini, 
comparendo ii-ha tefta di quella piccol;i Truppa in 
faccia de' Soldati del Poligini , fquadronati non 

. lungi da Sales più d'\ma lega. Allora invocando 
il Dio degli Eferci.ti , e. animando il fuo fcarfo fe­
guit'O; incontrò con tanta forza la Squadra nemi­
ca' benchè trè volte più ntimerofa della propria ·, 

Soìtom• che difarmolla ,- e la conduffo alla Città di Conflans 
rnm• "'' nove leghe quindi lontana, facendo refiituir' ag!i 
m~:'ff'd; Abitanti tutto ciò, che loro tra ll::ato in quell'in­
Trupp• curfione rapito . Per tait azione riportò 11 Conte, 
ffwmre. non folo l'ampìe lodi, che meritava dalla Corte; 

ma l'offerta in oltre di dargli i.In Reggimento di 
i.nìlle , e dugent' Uomini . Non approvò però il 
SanJo V ~scovo , i cuì .configlj ftrvivano al Conte 
di regola , eh' ·Ei accettaff e tale offerta , in riguar­
do . all'effète gli altri due Fratelli di già troppo ef­
pofti; tro\randofi l'uno in fervigio di 5avoja, e l' 
altro, come Cavaliere di Malta , folle Galee di 
quella Religione : di modo che Luigi rimafo folç> 
al Governo della Cafa dovea rifervarfi , come l'-Ltm 
nico foftegno di dfa . · _ 

Non per quefto lafci.ò Egli d'efporre indi a po. 
co ad eftremo pericolo h propria Perfon:i , ma 
col conftnfo del Santo Prehto , e con molto fuo 
piacere i tr:ittandofi d'una occafione , in cui tanto 
intereffe ·a Yeva lo Stato, che non dovea rif parmiar~ 

• I fila 
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fi la vira d1un Privato , per quanto mai prez.iofa 
ella foffe. . 

Scoprendofi, eh~ alcune Compagnie Franzefi c,0a 
mandate dal Sig. de la Grange erano in procintQ 
di forprendere la Città d'Annesy, fu fatto. ricor­
fo al Cònte di Sales, affinchè portandofi al Prin­
cipe Vittorio Amedeo, l' avvettiffe di quanto paf­
.fava. Giudicò neceffario il Principe di trasferirfì 
tofto in Perfo11a in Annesy, ove alloggiando in 
Cafa del Santo Vefcovo , prèfo Lui ., e il Conte . 
da p .me, volle comunicar loro i proprj penfieri .. f-'fpullro 

F'' d ·rc l d' f d' ·1 c B r. dal Prm­u unque rì o uto 1 pe 1r_' 1 onte a etanzon, "P' di 

come a Luogo ; da cm derivavano per la mag- Sa'Voia .. 

gior parte que' torbidi ; ed in cui teneva il Du- Befan'!J'{-~ • , ne, o ... 
ca d1 Nemours le fue intelligenze , Contnttoche infìdiar": 

fenza grave pericolo non po~effe. farfi quel viag~ lafua 'Il•· 
gio in tali continenze ; arrivò tùtta via il Conte '" • 
felicemente in Befanzon . lvi feppe sì ben cani .. 
vadì gli animi di coloro ; co' quali ebbe a trat~ 
tare ; che appieno fcoperfe le trame tutte, che colà 
fi ordivano contro lo Stato di Savoja, e dal Par­
lamento della Città medefima ottenne appunto 
q_uella rifpofta; che più bramavafi • Ma quefto 
prof pero focceffo .Io ef pofe pofcia a peri glia ezian-
dio maggiore di quanti prima aveffe incontrati • 
Perchè gli Aderenti alla Spagna non avevan po-
tuto impedire l'effetto deJla fua negozÌ9.zione ; 
perciò meditarono almen d'impedire quello del 
fuo ritorno: onde ragunarono , e thifero Genti 
armate in ordine , per tagliare a Lui . la ftrada : 
e farebbe fiato il Conte all'ultimo del la fua vita,, 
fe Dio , che con pJ.rticolar provvidenza la ditig-
geva, non gli avetfe infpirato di prendere un cam-
mino ftraordinario frà Bofchì, e Dirupi, per mi 
affrettandoti giorno , e notte, non potè eff ere dall' 
a ltrui infidie raggiunto • Qgando poi forano pub-

bli-
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blicate in Savoja. , così le parricofarità del fuo 
Negoziato , come d' un Miracolo della Provvi­
denza : e i Maefirati d' Annes-y per render perpe-

. tua la memoria , vollero , che ne' lor Libri in 
quefti termini fi regifhaff e ; Il N obi/e Signore Lui­
gi di Sales con prodigio/a felicità è ritornato dalla fua 
Ambafciata di Borgogna, ove avealo fpedito Monfi­
gnore il Principe dz Piemonte . Il Principe fteffo 
fece altre dichiarazioni intorno al la deftrezza del 
Conte, che avea fo.ttratta la Savoja dalle Incur­
fioni degli Spagnuoli , e dif eccata ( per così dire) 
la forgente dì tutte quelle difcordie . Il che re:il­
mente feguì; poichè veggendo il Duca di Nemo­
urs fcoperta la Politica degli Spagnuoli , i quatì 
con vane fperanze l'avevano ne' lor difegnì impe· 
gnato ; rinunziò alle fue pretenfioni , e depofe l' 
Armi prefe contro S. A. R. II gran frutto pr<!ldotto 
da' Negoziati del Conte pofe in più alta confide­
ra.zione il di Lui merito preffo del Principe di 
:Piemonte, il quale non fi francava cti commenda.r­
io , e un giorno particolannente abbra~ciando il 
Prtlato di Lui Fratello ebbe a dire: Per ve'$it:à, 
Monjignor di Gùzevra, Voi avete un Fratello incom­
parabile , ed Egli ha fatto più in tre /oli gio'rWi per 
lo bene dello Stato , cb' altri non avrebbe potuto in 
t re anni. Da ciò è facile il çongettur~e qu'4.nti ap­
pl~ufi ei rìceve!fe dal rimanente delh Corte; ma 
Egli , anzi che compiacerfene, rifpondeva a tutti 
fecondo q uefta fua particolare , ed ordinaria maf~ 
fima : Balta lafciar' operar' lddio , per e!Jer condotti 
con ficurezza in ciò, che riguarda l'adempimento del 
nvflro dove-,.e ; non mancando mai Egli per /ua pietà 
di far qualche çofa di buono per Noi , o per uofiro 
m~zz,o, o!lde tutta la gloria a Lui in confegifenza ç 
dovuta . In tanto dovendo darfi intero compimen· 
w aI!.i riçonçìli::tzione fra il Principe di Piemon.te, 

e il 
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e il Duca di Nemours ne la giornata e 2 ). di No-
vembre dell'Anno 1616., volle onninamente S.A. 161 6• 

che foffe il Conte prefente a q uefto abboccamento , 
in cui abbracciati:fì i due Principi , fi giurarono 
fcambievolmente un' ìnviob.bile amicizia . Altra 
emulazione, o altra gara non può dirfi , che rima-
neffe fra loro , falvo che quefta di pretendere ciaf-
cun di loro di ritener preffo di fe il Conte di Sales, 
divenuto ugualmente caro ed all'uno, ed all'altro; 
ma egli era ben giufto, eh~ prevaleffe in ciò il 
defiderìo del Principe di Piemonte , il qual lò ri-
tenne in Annef y , per farlo entrare nel proprio 
configlio , e nell'intima fua famigliarità , mentre 
all'incontro il Duca di Nemours ii ritirò alla Cor­
te di Francia, ov'era da' proprj affari chiam:ito. 

·' .! 

Si come il Conte non entrava in quei del Mon-
do, fe non quanto a ciò fpingevalo il proprio do- f "a i.n· 
vere , e fi come lontano dal cercar d'ingerirvifi ~:

1

~7i":f% 
avea da lungo tempo fiffo nell'animo un perfetto lit1ld• 1~~ 
dif prezzo delle cofe terrene; così non sì tofi:o eì 
vide men neceffario al Principe l'attuai fuo fer-
vigio, che ripigliò il folìto cofium(: della fua Vi-
ta folitaria , uniforme , e tranquilla . QEefta chia-
mava Egli la vera Vit::i. del Crifiiano, e un faggio 
anticipato delle celefti felicità. Non folo egli ama-
va una tal Vita; ma ftimavala neceffaria' ; giu­
èlicando impoffibile a un'anima fempre agitata fra.' 
movimenti del fecolo il ferbar quell'unione, eh' 
E Ha dee aver col fuo Dio. L' atfetto fuo pJ.rtico-
lare alla folitudine noi facea noùdimeno éfìtare, 
qualor foffe d'uopo il determinarli all'adempimen-
co d'alcun' obbligo fuo precifo . Il perchè fu dalla ~ 
morte del Baron Bernardo dì T orenc fuo Fratello, L;/è:Ji ... 
fucceduta nel 1 617. nuovamente tratto fuori dd fuo fùliwdi"

0 

ri{iro, per atfaticarfi intorno agli affari della fuaFa- ~;;;::~; 
mig;lìa, che a Lui, come a Capo di eifa,fpettavano. dornJ • 

P , Tr:l 
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."fra quefl:e appiicazioni gli venne Ìn peniierb. di 
vendere alcune delle fue Terre, per far' acqmfl:o 
d'una più confiderabìle , ch'era il Marchefato di 
Conflans; ìna il buon S. Francefcò ponendogli in 
confiderazfone , che 'meglio era confervare I' ere~ 
dirà paterna ·; e pagar' i debiti ' ,che avea lafciati 
Bernardo, fenza cercar l'accrt.fc1mt11tO del pto- , 
prio Stàto ·con nuovi acquifti. Egli fi arrendè a­
gevoliffìmamente a tal configlio , qua-fì provando 
in fe fteffo ·confu.lìone d'averne avuto bìfogno, e 
fempre più raUegrandof1 d'a yer ne:l Santo fuo .Fra­
tello uòa direzione, nòr'l men' utile per le cufe del 
Secolo, che per quelle dell'Eternità . . 

Mercè dello fteffo fpirito di carità , e di dol­
·cezza, che lo conducevà in -tutti gli ·affari ·della 

Sca .. J'a vita civì'le fi sbrigò Egli fortuaatan1ente ·da un 
unaf«fti-faftidiofo litigio ·, fofcitato da tr.e -Fratelli fuòi ptòf"' 
.nibfa lite fj · p • · I (i C r. ' fi' . . '. 
;;. ·uirtù 1m1 arentI contro ia ua aia a 10 I[:!;az1one nt 
.t.ua fì•a maligna Petfona, che brarna va porre difcordia fra 
~"~·d·~q~1efta, e quella de"?retenfori . La maniera . can .. 

ct1da, aperta ·, e cantatèvole; che tenne il Conte 
parlando a dirittura con loro , fu fufficien'te a qnìe"' 

_ _ t::irli, e a ridurli a un pronto, e perfetto Accòmo-
1618' .J r. h ..: rr· d} ·1, .J · • • - I 1ao , ~e1na ·e e ~ace e qopo a1:1opetar' m CIO a -

'tto .fylezzano ·. Anzi ·q uefto prÌòcÌ pio_ di male fi 
'cangiò in un ben notabiJe: perdocchè uno de' tre 
accennàti_Fr~te1li, il qual'era PrevoJt.o dellhCa~­
tedra1e d1 Gmevra, prefe -tanta afffz1one verio il 
Conte, che_ gli . addo1ùandò, e ottenne da Lui il 
foo Figlìaolo Carlo Augufto , a fin di educarid 
preff o di fo nella pietà ; e nelle 'lettere : il the 
·efeguì , 'e merita. d' eff er confiderato come una 
particolar Benffiizione dèl' Ciclo . Che poi h 
carità di Luigi non conofce{fo limiti ., ove {i 
trn.ttavl Gi'efereitarla in pto di Coloro appunto, 
<ehe fc ne rendeano più ind-:gni , ne abbiamo 

nel 
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ntl foguente avvenimento prnova invincibile . 

Il Duca di Nemoùrs fdegrtato a ragione contrd 
il fuo Procurator Fifcale, di' !'fra flato co:.ivinto d; 
angarie ) e di molti delitti , entrò in determina_, 
zione di gravemente punirÌo ; Contuttocchè que.ft ' , . . . 
Uom.o foffe inimico 3.perto , e dichiarato delb. :.;~J~;~i 
Cafa di Sales ; nientedimeno il Conte prendendo corrifp•­

a proteggerlo entrò foo mallevadore , e tanto fi fta. 

maneggio, che gli ottenne la grazia del Duca . E 
pure un procedere sì generofo , che avrebbe do-
vuto ammollir l'animo di qutl Miniftro , e pie~ 
garlo affatto verfo del Conte , altro non fece, che 
più inaf prirlo, e renderlo più pertinace. Non era 
mancato Chi,ciò predicetfe al Conte, e molti con­
dannando una Carità , che fembra va ecceffìva, non 
avean riportata da Lui altra rifpofia, c:he quefi:a: 
/o per me ta11to è lontmzò , che mi penta ddl' opera-
to in favor di Lui , che farei ancor di vantaggio , 
.r' altra ftmile occaftone mi ft pre/eutalfe . La maligna 
difpo/hione degli Uomini ( foggi ungeva Egli) non dee 
[o/pender' in N ai gli atti di carità , ne dobbiam te~ 
mere delle occajioni , che potelfero prendere di nuo-
cerci, qualora ci ftamo meglio a/]i.curati della Prote-
xion del Cielo cql dar compimento a i celefli Con-
ftgli. 

In quel temp'1 appul)to fece Egli ben conofcere, 
che in quefi:o fuo foave procedere non avea mi­
nima parte il timore, e che fapeva accordar la Ca. 
rità con una intrepid'.I. fermezza , allora che il ri­
chiedeffe la ragione. Un'Uficial Franzefe Capita-
no di Cavalleria fi era perdutamente invaghito d' Suii in· 
una Parente del Conte e afpirava a f:pofarla · ma trepide<.:: 

' l ~ndre-
perchè ad' e!fa rendeva troppo frequenti ,, e trop- prima· 

po familiari vifìte , primachè foffe ftabi1ito l'affa- l'~nim•fì­
re , pregollo il Conte a régoladi con miglior con- :: ~/;;;~ 
tegno, e aver maggior riguardo al decoro .di una Luom0 

• 
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Giovane di tal condizione . Col.lui prendendo in 
m:ila parte un tale avvifo , fece ntl Cafi:ello di Sa­
les petJetrar' un Cartello di Disfida al Conte , il 
quale fenz:i punto commoverfi, e fenza dimenti­
cariì del timor di Dio , diede al Meffaggio la fe­
guente rif pofta , intorno alla quale ( e forfe non 
fenza fond:imento) rimafe a Lui fempre qualche 
jcrupolo . Dite al voflro Padrone, che oggi ho qual­
che affare in Torenc, e cbe dimani, Je piace a Dio 
'f>fcirò a prender la Melfa ; e/fendo io prontij]imo al 
rnio dovere, così di Crifiiavo , come di Gentiluomo. 
La mattim apprdfo andando appunto alla Meifa 
fecop.çlo il fuo fqljto, rimafe ben maravigliato di 
veder la Cafa di quell'Uficiale inveftita dagli Abi-: 
tanti, i quali voleari lapidarlo , dopo aver penetra­
to il penfier di Lui contro il loro Padrone amato 
àa effi come lor Padre. Fece però il Conte ceffar 
fubitamente il tumulto, e obbligò gli Abitanti a 
ritirarfi: dal che fu cattivato a tal fegno l' animo 
dtl Cavaliere, che nell' att:o fteffo volle chiedergli 
perdono , e pregarlo a reftituirlo in fua grazia . 
Con quefte parole a Lui rifpofe il Conte Luigi: 
Fiacciavi, o Signore , eh' io vi replichi nel!' atto del­
la ncflra rico12ciliaz,ione ci~ , cbe dian',1,Ì ho proc­
c1n·ato di farvi in~ndere , cioè rimaner' aperto· l, ac­
cejfo 1l6lla no/fra (afa folamente per lo mez,M del 
timor di Dio , e per le flrade pùi e/atte dell' ono­
re . Del rimanente jìl!lte perfuafo , eh' altra cofa al 
.Mondo io ~10n temo , fe non la perdita di qrtefli due 
beni. 
· T ai erano i fuoi gertérofi fentimenti , e tali fem-
}'r€ fi m:inifeftarono ml zelo, col q u~de molte vol­
te lafcìò i proprj affa.ri , per adoperarfi in ftrvig\o 
così de1 Grandi, come de' Piccoli . Trovandofi cr!ì 
A~itanti c:le' Contorni, ov' egli foggiornava , ;P-

. preIT~ in ~uel tempo da ~Genti di guer~a , e obbliQ 
ga-
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gati a èoinp;uir' in Senato, per foggiacere alle taffe. 
de' Pagamenti ecceilivi , che da loro fi efìgevano ; 
fi motfo il Conte fpontaneamente ad affumere b. 
loro Caufa , e a praccurar loro follievo, fenz'altro 
impulfo , che quello dì foddisfar' alla carit:à , la 
quale pre1To di lui teneva il luogo d'ogni maggior 
fotereffe . Poco dopo fu chiamato a Chamberi ; 
per dar configlio fopra c;erti Articoli del Maritag~ 
gio cti .Madama Crifrina , ultima Figlia d' Airigo 
IV, Re di Francia con Vittorio Amedeo Principe 
di Piemonte ; ma in quefte congiunture,· ove dalìe 
fole Idee d'onorificenza fogliano effer rnofil gli at 
tr'Uomini, egli avrebbe conoannato fe fttffo, fe 
aveffe fatto un minimo paffo con altro mQtivo, 
che q nello del puro fuo dovere , e con a ltro fo1e 
di renderfi utile a tutti . 

Ne folo aG:ettava volentieri le òccafioni di be~ 
· nefa:are altrui, ma con proprio difpendìo , ed a 
proprio coito cerrnvale . Poffedeva un G~ntil'Uo-
mo akune Terre , per le qnali a tutto il Vicinato 
nafcevano giornalmente ~agioni di qu~tele , e di Frircmrtt 

difturbi : ed egli prefe il partito di farne acqui~ <
011 r:.0 

ft d. · · . · r f l d1{pwd 10 o con co!1 1z1om poco a fe vantagg10Le , a o o fa 'l"iete 

oggett? ~1 c:om~erar col ~uo d:J..n:uo Io:- pace dtl- ;,~,,('·~;~' 
b. Nob1!ta d1 que Contorm , e la propria , ufando ,;,,,. 
un tratto di generofità , e di pietà infieme de' più 
fingolari , che poffa praticarfi da un'Uomo della 
fua condizione . 

Per lo Maritaggio di Madama Criftina di F ran~ 
eia col Principe di Piemonte poco di an.zi effet­
tuato, fi trovava il Conte a Chamberi , ove era. 
concorfa tutta la Nobilrà per corteggiare in sì ri­
guardevol congiuntura il fuo Principe , Egli in­
tento a cornpa.rire col dovuto decoro , e a dar 
maggior faggio del fuo rifpetto , erafi provvedu­
to d' un V eftìmcnto m1gnifìco , la cui ricchezza 
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princi paimente f picca va nel Mantello . Nel giorno 
fieffo, ch'E1 dovea fare la fua. comparfa davanti 
alle loro Altezze, trovan,ctofi. a pranzo in un' Al­
bergo ir~ compagnia d'altri Nobili, avvenne, che 
il fuo Cameritre, il qual gli avea levato di doffo 
ilMantello, nel porfì 3. Ta.volailConte, noltro­
vo più allora. eh' Ella, fu f parecçhiatJ. : . e mentre 

f.~~.~:,: tutti s'affretta vano per trasferirfì alla Corte nell' 
;,.c,';t.. ora affegnc1.ta , fu il Conte aftretto a,d aftenerfene 
eonti,.gm per q uefto accidente, IaJci:u~dovi andar fenza di fo 
:;.: · tutti gli altri; quantunque meglio di tutti gli altri 

fì fofie apparecchiato p~r tal funzione . Ognun 
può comprendere, quale irritamento, e qual dif­
gufto dovrebbe eccitare nell'animo d'un Cavalie"re 
un fimi.I cafo i ma il Conte fenza yerun turbamen. 
to altro pura,1n,ente non diffe al fuo Cameriere , fe 
non q uefte fole parole : Bifogna , che 1f~i' altra volta 
abbiate pùì cura . Se ben fì ponderano (utte le cìr­
coib.nze di tale a vven,imento, bi fognerà dìre , che 
non mai meglio ii dirnoftrò Luigi c;kgno fratello 
di France[co di S:iJes , e più fomiglìar~te a Lui in 
ciò, ch,e per l'appunto era il c:i.rattere particolare 
di quel gran Santo ) cioè nella 111odera.zione , e 
nella · dolcezza c!'a,ninw veramente Criftiana, della 
quale fo il Vefr:ovo di Gineyra, un diftin~o , e ma­
:ra v igliofo Efemplare, 

Imitollo a11cora efquifì,tamente in altre Virttì, 
e f pezialmer~te neUo :ftuciio d~ i;id,urre tutte le cofe 
al maggior vantaggio deBa propria perfezione . 
Etfenclofì, compìa,ciuta, S.A.R. che ii levaife in fuo 
Nome al Sacro Fonte il Primogepito del Prefidente 
f avre , inti~no Amiço del Conte; fcelfe anche Lui 1 

per foftener le fue yeci, e perçhè rapprefentaffe 
la. fua Pedona in quefta facra Funzione , Termi. 
nat~ .. çhe l'ebbe, e 1;eftituitoiì a Cafa , d\[e il Con­
(;~ a Madan1~ fua Mo~lie : fer 1Jeritd io ritorno 

rmt. 
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molto confolato da una cerimonia, in cui la parte fo. 
fla11ziale interiore è (enza paraggio ajfai piiì bella 
della pompa eflerna ; quantunque /fa /lata quefla fple11-· 
d1dijfima . Nell'atto Jlef!o , cb' io mi pre'Qafeva dell'o-
nore co11cedutom,i dal mia· Princ.ipe di rapprefentar la Pmfieri 

P 
, (, d · T · · (t , rr; d , l falt<tev o(i er1 ona i ~ui , zo era tra me e11 o· occupato a un a - d~ L cont• 

tro penjiero ~· · co1tfid.erando quanto-fia tem~to un Cri/fia- »el wm 
{:'. "/ (fil ' 1 (,,(!. d · a/ 8Mtt• 

110 a 1 are z P0. 1.oue pa. ; 0;.enere .egnamente m tutta fimo '"' 

la f ua vit<t il proprio carattere ~: poich~ Egli, rappre- Bamkin•. 

fenta in /e féef!o. , non già folamente im Principe del-. ~~~~:' 
la Terra>. ma il Figliuolo del Re de' R.egi, e &i Dio. · 
féef!o 2 che è Gefu Cri/lo . Tale era la condotta del. 
Conte di Sa les , che mentre nel di fuori adempiv::i. 
tutte le parti conven_evoli a un' Uomo df,l fuo gra-
do , e ci adempìv::1 nella Ì1uni.eq. più capace di 
piacere ag_li occhi del Mondo i m.olto più interna. 
men.te appJicava!i coq1e Uomo affatto fp.irituale, 
per piacere agli occhi dì Dio, ferbando, e avvi­
vanoo nel fuo fpiri~o le mafl:!me più. (ubl·imj del-
le Criftiape Virtù . · 

Pi tutte quei):e ebb'Egli gran brfogn.o di fervidi, 
per g_overn.ar fe ftelfo. in una gran pruov a ' · che di 
Lui. prefo la Provvidenza Divina, e che certa..men-
te d,civ:ea effere la più tormen.tofa. a un cuor:. sì: ret, 
to , e sì zehnte per il fuo Prìn_cipe , come era 
quello del. Conte . L.a malignità, acni nj.una. via è 
innJ.cc_effibile" t.rovò quella di ttnd~r fofpetfa la_ 
fedeltà. d.ì Lui al Duca Carlo Emanuello :. il quale 
ancorchè avelfe fperimeQtato il.Cpn_tein impieghi 
diftrett~ffi,ma conficl~nza, lafciò nondimen.o for ... 
prenderfi da fallì rapporti .. Eran quefti , c;he il, E'"""' 
Conte avelfe nella_ (ua Terra dì Sales fatte aprire f a.to pr~Ve 
alcune Min~ere ' · p.ei:~ d_ar c_oloJe a un. ric;overci,.ch' ~e:i; ""' 
Ei volea fotto.in.ano conced.ere a coloro d.i Gine- · 
vra . E fe bene p.oca verifimil-itudine aflìfteva a un 
tale fuppoi1o, fu cont.uttocio afcolt.a~o : tant'egli 
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è v~~o, che non v' ha sì legger fofpecto, che norì 
·fia capace di far graviifom. impreffione , qualor 
.fi tratti d' Intereile di Stato. Scoperfe Luigi me­
diante un de' fuoi Fratelli , Gian Francefco Vefco• 
vo di Cakedonia , trova.tafi in quel tempo alla 
Corte, come il Principe era contro di Luì [degna­
to. Ql1efto Prelato ricevè dal Conte una rifpofta 
SÌtandida, sì giudiziofa, e sì crifiiana; che a ven­
dola veduta con fua ammirazione il Principe di 
Piemonte, la pofe immedìatamente nelle mani di 
S.A.R. , e fu atta la femplice lett.ura di effa ad in-

s· . fr teramente difingannarla . Q!,,1ìndi riandando col 
fi;pu,,,;: penfiero la maligna origine del!e imputazioni rla­
J'fre una te al Conte, fi chiarì, che il tutto nafceva da ge~ 
t;r: .ur- Io!ia; e da perverfa emulazione contro di Lui ; 'on .. 

de per confonderla, volle S.A.R. fpedire in quel 
medefimo tempo Lettere patenti per le fue Minie~ 

Rie.veda ·re, con ordine efpreffo al Ptefidente del Senato dì 
S: .A. R. farle regiftrare, ed efeguire. Ne fi contentò il Prin~ 
~m•ft;- dpe di manifeftar folo in quefta guifa, cht gli re­
bd~,:'.ì, '. fiituiva h propria ftima, e la propria.grazia ; ma 
4• flzma • volle far palei e di più , che gli reftì tuiva eziandio 

la pitna foa confidenza, coll'ordinargli d'entrar · 
con alcune Truppe in Annef y , per offervare i mo­
vimenti degli Spagnuoli , che meditavf-no allora 
per quella via d'entrar' improvvifamente nella F ran .. 
eia , L'ordine fu ricevuto dal Conte con rifpetto ; 
ericonofcenza; e pofcia fu ef~guito con altrettan-

Hi~· to di prudenza., e di generofità : imperocchè en~ 
trato nella Piazza il fettimo giorno di Giugno do­
po il mezzo giorno, cominciò nel fuffeguente a for­
tificarla, per me:rterla in iftato di Difefa : e perchè 
i T eforieri facevan diffirnltà a sborfare il neceffa­
rio danaro , fomminiftronne egli del proprio al 
bifogno di quelle riparazioni, Sarebbe fiato gìu-.­
il:o, e forfo neceifario, il far, che appreifo il So-

vrano 

) . 
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'Yl'ano aveffero que' "f eforieri 1'enduto conto del· 
Ja lor repugnanza ; ma fu certamente opera 

. generofa, e più Crìftiana lo fo:ufa.re i lmo man­
camenti , anzi 1' interceder per effi , come ap­
punto praticò il nuovo Comandante Conte di 
Sales , 

Frattanto p~rchè le Truppe Spagnuole ritiratc;fi 
folle rive del L ago d'Annefy davano 01nbra alle 
Città circonvicine ; Egli giudicò efpediente d'ac- Suo va lo­

crefcere la fua Guarnigione , per poter' ad effe im- ";,. occ~" 
pedire ogni acceff o nella çittà? i_n cui a".rebbono f~:·m~<t 
voluto entrare, quando gh ord1m , eh' e1 tenev:a , di Truppe 

erano di lafciarle folamentt paffare alla sfilata per r::g•m•• 
li Borghi . Non oftante tal'ordine osò un de'. pri-
marj Uficiali di rapprefentar caldamente al Con~ 
te , che non farebbe ftato verun' inconveniente i,l 
lafciar tranfìtare tai Truppe per la Cit~à , purchè 
ben vigilanti fofsero le Guardie , e che anzi fa" 
rebbe ciò rifulrato in vantaggio degli Abitanti 
p(;r lo danajo, eh' iv~ avrebbon b.friato nel farci 
le lor provvifìoni . Ma il Conte refiìftè cofran~-
m ente a. firnili iftanze , arrivate per fino all'im~ 
portunità; protefrnndo, che fe un folo Spagnuo7 

lo fofse nelìa Cìtrà entrato , avrebbe contro di 
dfa rivolto il Cannone; poìchè amava meglio il 
ridurla in cenere , che il mancare in minima 
parte alla pìtna efecuzione degli ordini del Juo 
Principe . Era egli perfuafo ( e lo difse a1lo• 
ra ) che nell'ubbidienza militare fofse necefsa-
ria una efatta , ed inviolabil fommifilone , :i 

fomiglianza di guelfa , che ricert::a l' ubbidienza; 
~riftiana . E quefta pmtje:nte maffima fu da Lui 
111 quella occafìone pofta in opera t::on sì buon 
foccefso, che non ardirono gli Spagnuoli dì fare 
alcun m ovimento contro l' intenzioni del Duca 
dì Savoja . 
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1~H, Ne1I• anno fuccedente occupoffi in affai diverfa 

Fa r~a.- mai~iera in fervigio pur del fuo Principe' facendo, 
M;~i;~~: aprire un::i. mina. nella Valle di Sillon. Per comin • 

. ciar queft'Opera con fanti a.ufpicj, implorò pub. 
blicamente la Protezione del Signore degli Elemen. 
ti, , facendo a quefto etfetto cantare unaMeffa. fo'" 
!enne. Appena furono difpofti i Fornelli, che il 
tempo dianzi fereno, e tranquillo (1 coperfe tut- il 
to a un tratto d'orribile ofcurità , e s'ingombrò 
l'aria di gragnuola infiemè , e di fulmini , e di 
lampi: anzi quo.lche cofa an.cora avvenne di più 
maravigliofo . Parve a molti di vedere due Ani­
mali di ft;raordinaria. grandezza lanciarfi Aell'aria 
dalla cima delle due Montagne Minerali, indi pre­
cipitar{\ nella Valle:. il che còmmpffe a terrore tut-
ti gli Qpei:ai, e p.roduife in tutti gli a.!ììf\enti un' 
univerfale fp::i.venro. In quefto mentre il Conte e-
rafi pofto in oraz~one ;, ne guari ftette in effa ri­
tirato , che cefso q uafì in un'a~timo il tem parale, 
e riufd pofcia di far tranquillamente l'apertura 
della Miniera, la quale fi trovò-effere di ferro. Sa­
rebbe riufcita molto utile qudta fcoperta. , fe le 
Guerre fuccedenti non ne aveffero trattenuto il La­
voro, e il profitto . ,, che da elfo ~fovea fperarfi • 
Vero è, che avrebbefi potu~o profeguire , e fol­
I.ecitare l'efecuz~on.e di tale intraprefa ·, appoggian~ 

RifìtiM 1, dolaft a,qfi afiilcu:iì lµgegneri d~ (i;infevra J che p~r 
4 juto de- que o I o envan.o ; ma non VI .u r11g1one , che 
gli E.reei~ v'aleff e a indurre il Conte clj Sales a permettere , 
~t '· che s'introduceff ero con tal pretefto gli Eretici fra• 

Sudd.iti Cattolici cl_::! fuo J?rincip~. 
Per quanta però foffe la diligenza, che Egli u­

fa va, p.er tener da fe lonta11,.e le occalìooi d' ogni 
male , non, lafciava.11,. queft6 di prefenta.rfì alcuna 
volta, ed. anzi allo.ra che men le afpettava . Fu 
al!', improvvifo ~hiamatQ in Duello da u.n'Ufìciale 

ddle 
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dtlle Truppe di Lorena., il quale un Parente del l'l111ami .. 
Conte aveva infulta,tq . Rifpofe Egli alla Sfida, r.O chia-

. ·1 e d d. 1 (ì,, l mato lit che non rntendtva. I . ~on am.ento ~ ta '<l:!ere a ; quella. · 
ma che ciò non lavrebbe punto trat(e.(l..uto dall'· 
andar nel fegutrrte giorno in Annef y '· ove Egli 
a vea faccende , e che fe foff e fiato fenza giuftizia 
affalito, Egli çon giuftizia fi farebbe difefo . Q!!e-
fta femplìce , ed, onorata rifpofta fè ~ornar' in fe 
fte{fo l'Ufiçia)e, il qual ravvedutofi, mandò im· 
mtdiatamente à._ fare fçufe de\la propria impru-
denza. ·· 

La fperien.za di quefti con.tratempi sì perniziofi. 
al fine dell'i;;terna fa.Iute, ed' altri , a' quali è con­
tinvamente ef pofta la Nobiltà , fu cagione, ch'E­
gli intraprendeffe di fcriyc;re un'Oper;;t eccellente, 
intitolata lnftruzione per la Nobiltà .. E' fiata ve­
ramente fomma. perdita, che nelle in.ani d' alcu- , 
no non fia. mai pervenuta queft'Opera_ del Conte 
di Sales ; (e p.ur n.on vogliarn, di:re ~ çhe il danno 
fofferto dal Mondo. , per non. pote.i: leggere i di. 
Lui fcdtti. , è itato riparato , e compenfato ·da­
gli efempj, -çpe a Noi rimangono della vita di 
Lui, i quali poifon. çhiamarfi una Lezion pra-. 
rica della- perfttta Morak, che cl.avrebbero offer-
vare i Nobili . · · ' 

La cagion~, che impedì il c:omphu.ento di que­
ft'Opera. ; e che fece fmarrirne le n;i,inute inco­
minciateue , fu ancora più deploral:>iJe; dello fteffo. 
effetto da, lei. prodo~to. Fu quefta la Morte di_ 
S. Françefco di Sales. >. fuccectuta in.. Lione n~l ~ , d. 
1622., e che fu. pei: il Con.te un cqlpo eftrema- '/·~:a,~ 
mente afflittÌYO . La man.iera poi ' CO n cui, d.i- cc(co di 

cefi per\'enuta a Luigi tale trifta n_ovell~- , ha,_ cir. 1~:~:~14 
COftan.zt COsl ;fi,n_g~JarÌ, che farebbe: da n_overarfi de/Conte, 

fra' Miracoli clel Sa_nto Vefcoyo, pofto eh.e le cir- 16
zz.· 

coiì:anze medefìme· potefler<i! verific~fi t_aJi , quali 
f1 \{Q· 
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··fi trovano fcritrè fra te memorie ·deffa Cafa dì Sa~ 
les . Era il Conte nel fuo ·caftello dì Tuille colla 
fua Famiglia, quando circa:ie di~cì ore uaa Cam­
pana pendente a una fineftra della Torre d_el Ca-

. :ftello cominciò da fe fteff a a fuonare in qµel-gior­
no 28. Decembre. ·Fu creçluto ful principio, che 
alcuno per fretta d' effer i-ntroqotro aveffe tirata 
la corda, ptt chiamare i Domeftici ad ap'rir tiron­
tamenre Ja Pqrta ; ma accorrendo ~ppurrto -a.Ila 
.Porta i Domeftici , non ci frova.ron veruao. La 
fteffa cofa fuccedè diverfe volte l'una dopo I' al­
tra: e perchè cominciò a fofpettarfi ., che qualche 
Perfon.:;i. aafco(afi mu~veffe colà baffo .la Corda, 
e poi fi ritiraffe, . fù levata affatto la fteff-a Cor­
da; e ciò non oftante fuonò di nuovo la Cam­
pana , e ·coQtinvò lungamente a fuonare : pet lo 
che enrrata in appreniione, e in terro'ìe . tutta la 
Famigli~- fi pofe genutleffa ad orare . Il Conte ptJr 
far le fue ora'zioni con ma.ggior raccoglimento , 
ed ardore, ·erafi ritii:ato in difparte : e al10ra di­
cefi, che vedeffe in ifpirito. il Defunto fuo Santo 
FrateUo; quantunque ciò difimulaffe alla propria, 
Famigli~, <? foffe per non ifgorpentarh , o foffe 
per non,Iafciar' intender~, clf egli aveva avuta fi­
mi( · rivelazione . Ciò fo folo da Lui confidato 
al foo Confeif ore, e fuo ParroGo cognominato di 
Bufat, '001110 di rara pietà, ' e di eguale erudizio. 
ne, il ·qual ~o p_ubblicò poco a,ppref(o , _Non paf­
farono tre g10rm, che_ p(;r la ftrada folrta venne 
l' avvifo, eh.e il Santo Vefcovo era morto in Lio­
ne : ed allora. non avendò più il Conte motivo 
di far violenza al proprio dolore lafcìò che fi sfo. 
gaffe , ma in im.niern da vero Criftiano, comincian­
do a manifeftarlo collo fparger le foe !agrime nel 
frnb del Crociffiffo) e col replicar frequentemente 
ani di fommeffioac a' fopremi fuoì Decreti , Pofcia 

CO-
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comunìcandbfi, prefe per foa confòlazìone il Pa..'. 
ne degli Angiolì , da cui conforraro, e illuminato 
infìeme mercè di qutlla fonre di luce, che deri­
va dal Sagramento Euc;ariftico, pronunziò a' fuoì 
q_utfte parole: Ab miei Fì'gliuoli, di che piangiam. 
Noi ? La Mifericordia de) no/lro Dio è· fempre con­
giunta alla fua Giufli'Lia. Ci affligge ,, è- vero- , con 
una gran perdita ; ma ·uuole injìeme , che faciamo un 
grande acquiflo: perchè jìcuramente il buon Prelato è 
ora ben po/ente in Cielo, e cotlafaa in~ercejftone farà 
a noi provarne gli effetti. 

Mitigata Ìfl quefta guifa la. fua afflizione'· non 
fi. dìment:icò alcuna deHe cofe, che potevano ma- Vit inLiaòi: 
nifeftare l'amorevole fua memoria verfo il Santo neapren• 

"F li d 1 } · h dereilCa-ra:te · o , e ren ere onorevo e ·a cenimoma , c e da'IJere di 

:fi fece nel trafporta.re il di Lui Corpo da Lione s.Fra~­
in Savoja. Il raccontar con quai · fplendi<le pom- s~I:, ~· 
pe foffe ·quivi ricevuto non appartien.e al noftro 1~2.i·­
argomento . Pafsò il Conte a confoiare ancor gli 
altri , che feco piagnevano la morte d..el Santo 
V efcovo, e particolarmente le Monache della Vi­
f1.tazione d.' Annesy , proccura11do d' afeiugar 1€l 
lagrime alla Venerabile Religiofa d:i Chantal, la 
quale fovra tutte fontiva vivii1ìmamente la perdi~ , 
ta , o dicia:m meglio l' allootanamento del fuO caro 
Padre in Gefu Crifto ; già eh' altro non a:vea Egli 
fatto, che cambiar fog_giorno > çol lafçi~r per la._ 
Celefte Patria que:fto Mondano efilio. 

Comincia va ami a rivi vere fopra la Terra. 
q uell' Anima Beata , mediante la fama delle fue 
virtù, e mediante i miracoli, che Dio opera.va ctj 
giorno. in giorno per fua interçefiione. Mentre però 
il Conte fuo FrateUo s'occupava nel ~ar feJ?olcro 
al Corpo del Defunto Prelato ,, e per çonferval;'e un 
p~-sì"pr-ez.iofo. a tutta la Chiefa in generale , e in 
particolare alla fu.a Famiglia, e nlentr.e-ad.opr<i:vafi 

tn 
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'ui altre falutevoli efteriori azioni ; a nu 1h mag..: 
giormente penfava, che a raccoglièl'fì in fe me­
defimo . Per quanto faluteyoli, e pie poffano ef-

s; ritir~ fere le occupazioni efteriori d' un Criftiano ; fetn- . 
'P"f:.d~·· pre Egli ha bifogno di tien'erar dopo quefte nel pro­
fle/i1 iti. prio interno. Conofcendo per tanto il Conte di Sa-

les , eh' era per Lui neceifario un tale ritiramento, 
fcelfe pei·efeguirloe la Cafa., e la direzione de' Padri 
della Compagnia di Gefo in Charrtberi: im perocchè 
non onorò Egli meno queft'OrdineReJ;giofo colla 
fua confidenza , e colla fua ftima , di quel che 
aveffe fatto San Francefco: onde ha ben ragione 
queft' Ordine medefimo di gloriarfi ; per effere 
ilati i fuoi Padri così fovvente T eftimonj de' gran­
di efempj ; e Depofitarj de' preziofi f'entimenti , 
così dell'uno, come dell'altro Fratello . 

. Era fempre ib.to comune e al Santo, e al Conte 
di Sales una particolate inclinazione , e una di. 

76',
4

, ·ftìnta tenerezza verfo de' R elìgiofi . Nel tempo , 
dì cui ora parliamo, itrinfe Luigi un'intirna amici­
zia col Padre Clemente di Nolò , Generale allo­

E' . ra de' Capuccini , e ottenne da Lui L ettere Pa­
du1;~:~- tenti, mediante le quali rendè pél.rti:-cipe fe ftef­
recipe_d< fo; e la prbpria Famiglia delle Orazioni , e de' 
J':/1~'~'t· meriti di quella Religione : del che non ceffava 
'~~;.,,, . Egli d' applaudirfi tra fe fieffo, godendo d'aver 

de e ap11c • ' ' ft d" s . ci"'. comumcazmne con un si va o rnunero I erv1 
di Dio, e dicendo, eh' egli ihmava d'aver' acqui­
:ftato alla fua. Famiglia un gran T eforo di Bene. 
dizioni • 

Ma nel far capitale çlelle buon' Opere di quel­
li, co' quali era fpirirnalmente affociato, non per 
quefto trafcurava il cerc:l.r d' accrefcere i meriti 
propr;; anzi con più fervore andava in cercad' 
ogni qualunque occafione , che per ciò fe gli pre-

. ,Jèntafle. Continvando eg;li pertanto nel Governo 
del ' • ,. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



63 
rdel Caft:ello d' Annesy ., non potèa veder fenzà 
compaffione, e fenza rammarico, che i Cittadini; 
e i Paefani foffero obbli~ati a farci di _nortè le 
Guardie, quantunque allora di ciò non foife pre4 
cifa neceffità. Dererminollo dunque la foa carità 
a intraprendere i maneggi , e le follecitazioni, che 
portan feco fìmili affari : ne fi ftancò per fino a 
tanto che ne giunfe a termine . Difapprovavano i 
fuoi Amici., che per fimi! cofa; in -cui non aveà 
egli venm' interdfe, fi prendeife tanto affanno, e 
arrivaife ad importunare la Corte; ma Egli fein­
pre vigilante contro gli artifi.zj dell'amor proprio, 
unico impulfo delle operazioni de' Mondarii ; rif­
pofe, che a Lui era Ìmpoffìbile l' aver riguardo 
al foo particolar' interefie, qualora il più infimò 
degli Uomini ne rirraefse pregiudizio: che eftei:i­
dendoiì fopra tutti l' bbbligo della Carità , quelli, 
i quali meno doveano efferne efdufì , erano i più 
poveri fra gli Abitanti , e perciò raccomandati a 
Lui più particolarmente tlalh Provvidenza . Vo­
gliam noi di/pregiarli (foggi ungeva Egli ) perchèfiam 
'qualche cofa più di loro -agli occhi del l'v1ondò , pie­
ni d' illufione ? quartdo /o'l'fe ajfai meri di loro ,jiamo 
agli occhi di Dio :, che "è la fleJ]a vetitrì . . 

Altre occafiani ebb' Egli nello fieffo ternpo di 
eforci tare atti di carità; e di pìetà ctiftìana. La 
morte dd Baroa di Cut1i fuo Suocero chiamollo 
ad accoppiar le fue lagrime ton quéÌle della Suo~ 
cera; e: del Giovane foo Cognato , Per mo~ivò 
principale di confolar loro ; e di confolar fe ftef­
fo_ , prefe Egli la tonfiderazione delle Virtù Cri,;_ 
fhane ; eh; a vea in vita mofl:rate il B1rone ; e a 
fi!1e di megl~o iniprirrterne l' ldeà, le ef pteife leg­
gradrarrtente in alcuni Verfì F ranzefi , che fetv_i" 
rono d' Epitafio alla Tomba del Defùnto . Poftia 
per diftraerfi dal proprio dolore in nianiera con~ 

for~ 
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v .. ;,.a •. forme appunto alla fua pietà , fi trasferì in Lio­
ne .. vifi- ne a vifitarci il Cuore del Santo Vefcovo fuo Fra­
~::,.;~; tello, il quale ivi fi conferva, e fi venera nella 
s. Frtw· Chiefa delle Monache della Vifitazione . 
cefco e/e · (ì,, ·· l" f, iT" l' •· r t .Mon~c1,. "'"9anto tenero , e 1eto oue accogmnento ia to 
dtlla Vifi- da quelle divote Religiofe al Conte, può di leg . 
tai,!pie • gieri giùdicarlo chi fa , come ad effe parea dì ri-

guardar' in Luì un vivo ritratto del Santo lor Fon-
• datore . Corrif pondendo Egli dal fuo canto a' fe_ 

gni d' affezione, che da effo riceveva ; impiegò 
la maggior parte della fua dimora in Lione in 
frequenti çongreflì fpirituali con loro, ne' quali fi 
dichiararono di ravvifar quell' efficacia., e quella 
dolcezza , che era connaturale a' difcorfi de1 San­
to lor Padre . Ne folamente quelle Religiofe ritro­
vavano in Luigi un'Immagine di S. Francefco; 
Jll:l tutta generalmente la Città lo guardava con 
firnii' occhio ; e qualora Ei paff eggia va per le ftra­
çle, fe lo moftravan I' un l' <dtro i Cittadini , di­
çenqo .• quegli~ il Fratello di Sa11 France/codi Sales. 
Per altro dal Corpo tutto di quella gran Città ri­
cevè Egli dimoftrazioni ftraordinarie di rifpet­
to , e vifi~e della maggior parte de' Nobili, ma. 
particolarmente da' Canonici , che parimenti chia­
ùuno ·Conti di San Giovanni . Ntlla fua parten­
za fu accompagnat9 per rµolte miglia da gran nu­
mero d,i Pedone d' ogni condizione, sì a piedi , 
come a Cwallo; di modo che compariva in figu­
ra pit'.1 tofto çI' un Principe in mezzo alla fua Cor­
te , che d' .cin femplice Privato in un fuo viag­
gio . T aie è la forza , e l' allettamento d'una Vir­
tù sì nobile, qual' era quella del Conte, che fa 
regnare fopra qe' cuori in virtù delle proprie at­
tratti ve~ quant' altri regni per diritto di Sovranità . 

t 63$• Gli fu d'uopo mettere in opera q uefta fua dolce 
forza fopra gli a.nimi altrui 3 dappoi che fi re~i~ 

tm 
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tuì inSavoja . Giovan Francefco fuo Fratello , e 
Succeffore di Francefco il Santo , nel Vefcovado 
di Ginevra, volea. far la vifita della fua Diocefi; 
ma trova va grandi oftacoli preffo il Capitolo di 
Annefy, il qual pretendeva, che la Giurifdizione 
di effo non fo{fe che delegata . Una tale contro­
verfo. avea commoffi gli animi dì tytta ta G_itrà, e 
divifili per tal modo, che non fapeva ilPrehtoa 
qual partito appigliarfi per foftener dall'un c~nto 
l'inrereffe della fua Dignìtà , e per confervar dall' 
altro la pace della fua Chiefa ; ma egli non avea per 
anche fatto rìcorfo al Conte fuo Fratello, il quale 
non sì tofto pofe mano nell'al'fo.re, che guadagnò sì 
ben l'animo del Prevofto Vicario Generale d' Anne~ 
f y foo Parente,che lo condom~ a un convenevole Ac­
comodo. Non rimafe fenza ricompenfa i.I merito 
d'un Negoziato sì pio , e sì importante . L'ebbe 
Eglì in vedere, che ridotto a morte indi a qualche 
tempo il Prevofto , proteft~vafi Qlv.=fti negli ultimi 
momenti della fua vira co tento al fommo de' fag­
gi paffi , che i I Conte gli a ea con figliati i11 favore 
della Concordia . 

Poffedeva Egli in fatti come un particolar fuo 
fegreto l' attività di riconciliare i cuori divifì da 
qualche dìfparere: e la fperienza, che giornalmen-
te facevafi de' fructi del fuo operare, era cagione, s,., p•r­
che generalmente per tutta la Sa voja fi dièeffe, che t•c•~'-'r 
per render perfetti Amic::i quei , che le maggiori :.~~.,;~:­
inimicizie nutri van tra loro, altro non occorreva., n•ggi"r 

che il prefentarlì al Conte di Sales. Qyeft'era il fuo [;~:]:,:;. 
precipuo talento : q,uefta la foa incli1uzione pre­
dominante: e però ne!l' educar' il fuo Figl'iuolo Pri­
mogenito C:i.rlo Augufto , del che allora prende-
vafì fomma cura , gli dicea {peffo : Cw, che io rli•6'. · 

bramo fpez.,ialrnente in/lillarvi nell' ani.mo , o mù; F i­
:f)ùwlo , /ì è l' amòi· dcliii pace, e il ulo di f~.rla pcl' 

E tutto 
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tutto regnare. E ciò, che al figliuolo ìnfitmava., 
efeguiva egli fteffo in contingenze eziandio, eh' 
altri avria credute difperate. 

Il p rimo Sindico della Città della Rocca , un 
~e' più coniìd~rabili di que' Cittadi.ni, ~ tr~vava 
rn un grave d1ftnrbo : per Io che gh Abitanti par­
titi in due Fazìon:i, erano arrivati a tanto calo­
re , che prefe l' armi da una parte, e da.Il' altra, 
erano in procinto di venìr' a un conflitto; .quan-

~irta do e l'una e l'altra parte entrò felicemente m pen­
:;;:.,,:~~: fiero di rimettere il difììdio in tutto , e per tutto 
to popola-aU' arbitraggio del Conte di Sales. B:dtò, eh' ei 
~·itt:·~:i. parhff e ~ a qu~fti , e a quelli_., perchè ogn;m ri­
' " Rocca. maneffe immediatamente foddlsfatto, e che il tut. 

ro 1ì reftituifse alla priftìna calma , Altre volte 
gli fu mdtierì d'adoperar mezzi pÌtì forti , per 
rimetter la tranquillità nelle menti irrita tè: e feppe 
allon col valore fupplirealhdolcezza, qualvoica 
non rendevafi ella fufficiente al bramato effetto. 

Nell'Anno 16t7. inforfe nella Città d' Annesy 
. ~~17. \m tum u1to fra i Soldati Lie:geii, e i Soldati Val­
~·fcia/rn Ioni, delle quali due NJ.zioni era compofto il Pre­

. •~'':::.,::.!idio .. Temendo perciò gli Abitanti quakhe ftrata-
fJ. gemrpa, o qualche forprefa, fi miforo Effi pure 

in armi , e ·cagionarono tal confofione., che ne i 
Capitanì della Milizia, ne i Magiftratì poterono 
a ninn partito diffìparla . Fu d'uopo l' indir-ìz. 
'zarfi all' univerfal refogio di quel Paefe, voglio 
dire al Conte dì Sales ; onde a Lui fu f pedito , 
prtgandolo a ven!.re fenza dimora.. Venne Egli, 
li! non sì tofto fì lafciò vedere, che il Popolo ac­
corre:ndo in folla d'-intorno a Lui , cominciò a 
gridare: Signore , Voi jiete il 110/lro Padre : jiavi a 
more la falvez,za de' vo/lri Figliuoli . Immedìara­
mente fo rìmefso nelle foe mani il governo della 
Città , che non fì difpensò dall' accett'.4r pronr:i.-

mente, 
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mente, credendo ; ché a ciò I' obbligaffe una tal 
congiuntura • Cominciollo dunque ad efercitaré 
con tranq uiilità di fembiante ; rùa con'i inCÌò in~ 
fieme dal . ricorrere colle fue Orazioni al Gelefte 
ajuto . II primo ordine da Lui dato fi fo, che in 
quello ftefs~ momento fi ritirafseto nelle proprie 
Cafe tutte le F e!nmine , e tutti ì F:rnciulli : e 
fi efeg uì in me~o d'un· quarto d' o~a tqn .tanta 
efa.ttezza., che rurtafero a un tra ttò hbete le ftrade 
da quefta Ìnùt_ile moltitudine . Succeffìvarnente 
pofto!ì alla T e!ta degl' Abi tanti armati ; marciò 
contro de' Solct:ui L iegeti , i qu:ili s'erano ridt~ tti 
fra la Porta detta di Noftra ·Da1na , e il Pònte ; 
ove erano tirate tutte le catene . Qgindi attacco 
il Pbi1te ftefso con tanta intrepidezza ; che ull . 
Capitano Liegefe Capo de:g li A m1p.utinati sbigotti­
to a tal viita; corne fo avefse veduto it .Ùio degli 
Efe.ttiti in atto di vibrar contro di lui un ful nìine, 
ordinò a i Cuoi di far ' a lto , es' avanzò rifpettofa ~ 
mente verfo il Conte, entrando ftco in confetén­
za, ed offerendo di fottoporti ,t que' partiti, che 
Egli a vefse giudicati efpeciienti . Tanto a i Val­
loni , quanto a i Liegefi prefc rifse i 1 Conte di Sa­
les il ritirarfì a i loro Alioggiament;: e g li uni , 
e gli altri ciò e!èguirono con ta l prontezza. , e 
con tal fommeffione, che più non parean Qpegli , 
i quali tanta animofità , e tant'impe:to avean da 
prima moftrato . In quefta guifa fedatofi il tumul­
to prefo Egli occafione di d:i.r' a ciafcuna delle parti 
gli Avvertimenti falutevoli , che lor bifognavano: 
e per afficurarfì. d'aver affatto compiuta l'opera 
fua, volle Egli fteffo andar tutta quella notte in 
ronda . Per q_uefi 'opera appunto riporto il Conte 
da S.A .R . ( dopo aver' inte:fa una sì faggia, e bella 
condo t ta ) il premio d'una cortefe L ettera piena 
d'elogi J e cl.i r ing raziamenti ben meritati da Lui . 

E 2 Nel 
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Nel mentre che continuava in quefii eferdzj. dì 

EJ!i !"- V'.llore ? e ~i pie~:~ rdigiofa , non lakia va infiern_e 
brica 'l'"' dr apphcari1 al nfarc1mento , o. alla. nuova fabbt1-
~0d;/';:: ca del Caftello di T orenc, i1 quale era ftato incen:. 
,nello di diato per malizia d i Perfone avverfe alla fua Fa­
:(omic, miglia. Non manca va chi il diffuadeffe da quefta 

Imprefa , e gliene metteffe in confiderazione il 
grave difpendio, ma iii cio aveva Egli fini affai di­
verfi , e fuptriori a quei , che appari.vano . Non 
prnfa va femplicemenre, com'altri credevafi , a fod~ 
disfar quell'inclinazione~ che a!Ie Fabbriche foglia­
no aver le Perfone Nobili . Penfava anzi a dar com. 
pimento a un fuo pio diftgno , ch'era dì c~Uocare 
tutta la fu:J. Famiglia nel Caftello di T orenc, affin­
chè pofcia foffe ceduto alle Religìofe della'.Vifira­
zione il Cafl:ello dì Sales: luogo, ove$. Francefco. 
era nato , o v'era ftato confacrato Vekovo, ed ove 
avea ftabilìto il difegno dell'Ordine della Vifita­
-zione . Perchè non era difl:antt l'una dall'altra Ca­
fa, fo non. forfe cento paffì ; perciò venivafi in tal 
modo a.render vicina la Famiglia di S. Fran.cefco 
di Sales alle Religiofo da Lui inftituite. In queftQ 
mentre con L ettere patenti del Principe fu a.ffiffo 
al Ca;fl:ello di Torenc il titolo di Sales, ed ivi eb.., 
be ' campo il Conte d,i dare un nuovo argomento 
della fu:i. fegnalata pietà . 

Avea per obbligo il Curatodelh Parrocchiaan ... 
. 111e1fa allo ftelfo Caftello di venirci ogni F efta folen. 
8u~ rif- nç a celebrar' in quella Cape!la la Meffa _ Per quan. 

}:~:
0

/t;:: to però diitinto foffo: un tal Priviteggio, volle ri.., 
I• ParrJ>- nuniiarvi il Conte , in riguardo appunto al rifpet~ 
r;hsat., to , ch'Ei portwa alle Chiefe Parrocchiali , co-

l nofcendo, quanta. maggior' edificazione , e mag ... 
gior confolazione rifultaffe :i.I popolo dal fa.riì in 

~ 6i 8 , qyd Luogo pubolico gli Ufficj Divini . 
. Q1;!efi:o zelo,çh' Egli nudriva per l'onor della. Chi e.., ·. , . fa,. 
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fa, fi cònie a.vea ifa.biÌito i1:i _Lu_i fempre un'alt~ .s,,a tòll· 

idea di q Lll! ~ , €he ne fono i Muuftn; cosi vedendo 11 do tu w. 
fuo Fie:liu"IO Primogenito Carlo Augnfio inclinato !0 _d ("• 

o P '- · P 1':morre~ 

al!'Inftirnto Religiofo, non rralafciò diligenza veru~ ,,;,. ,,-;u• 
na per-render~o:l ciò b~n difpofto , Prima d'ogni co- ,~;;~;­
fa prefe Egli curn. d1 far , che per I ungo tempo fti 1o ;tdr~ 
confultalfe la fna vocazione e col Signore Iddiò ; e di Eccle­

con PtrfoHe fegnalate in pietà, td in rneri.to . Po- fiaftica . , 

fcia pi LÌ volte g:ì fommi.niftrò utili inftnizioni fo_ 
pra quefia fcelra; e finalmente efortol!o ad un-ri~ 
tiramento j sei quaTe entrò il GioviBe con tutte le 
difpofizioni nèctffarie p '.::r abili ta.dì a uno fiato sì 
degno . Dappoichè queito P adre , veramtnte Cri­
ftiano; ehbe a Dio fatto un fagrifizio del proprio 
Figliuolo, feppe intero confervah1e il merito: non 
prendendone gran parte , come a:vrebbe fatto, af­
faticandofi in prcccurar coll'acquifto de Beni Eccle­
fiaftici la fortuna di Lui . N on fl dee falire ('così. E-
gli fcritfe alla Madre di Chantal J a i Pofli , e -alle D;,,, 
gnità della Chi-e/a· per alt~·i gradi , che per quei [ oli 
del Merito, .e della Pietà : e per q11e/èz dee avan zar/i 
mio Figliuolo, rolfoccvrfo délla D ivina Grazia , Per 
quefti infatti procedendo il degno Figi!uoio d'un 
tanto Padre j fu ben tofto fenz'altrui. foll ecira.zion0 
promòffo ::i. un Canonicato della Catedr::i.le di Gine-
vra; e fucceffivamente alle c:iriche d'Uffiziale, di 
gran Vicado,e di Prevotto, nelle quali tutte riempì 
eccellentemente l'ampiezza dellil fua vecazione, e 
appagò a r111.ara v igli:i le vafte brame del Padre . 
· Q!:!efti attento a coltivar fen1pte più in fe ftefTo 
Jo fpirito cli Devozione, !'lfd. venuto a palfar nella 1629. 

Città cl'Anne[y hQl1arefima del1629 .. , per rra.r 
profitto dalle Prediche, e ancor p.iù da!leJa~niliarÌ 
cortferenze del Padre Belrrando ; Relig1ofo della 
Compagnia di Gefu , ivi celebre non. folo per la fua 
facra Eloquenza , ma per Ia. foa riguardevol pietà . 

E 3 ~!:rn. 
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flrocrm• Q2anto più merçè dì talì ajuti {ì ravvìvò n,el Con ... 
~;,;:r:i~ te l 'ard,<;>re d'un Santo. zelo; tanto più prefe Egli _a 
[o rdini fdegno il vedere, che 10 CJ.uella Città le !regolate n­
ca1r:~;.. creazioni dello fcorfo Carnt"vale fi fofiero. molto 
.,,a P;<fl(, • . 1 1 · Il n,, r. F ·· avanti inno tratene tempo d e. a ~are11ma. ece 

Egli va.d tentativi perfre>na.re una licenza, sì fcan­
dalofa i ma rutti inutiLnrnte. Tale è la forza de i 
diletti negli An,imi umani, che quell'Uomo fteffo, 
il quale meciiant~ il rif petto dovu.to al fuo carattere 
era ftato in ta11t'altre occ1fioni çapace di reprimer 
felicemenre in altrui og.1~i al~ra violenta paiììone, 
non ardvò a correg_gere ir~ modo alcuno quella de' 
piaceri, che appunto è più indomabile, ·e più fie­
ra , perchè è più !ufinghevole , e più cloke . U11. 
giorno fra gli altri, ch'ufciva di Chiefa '· dopo aver 
fatto orazione foµra il Sepolçro del Santo Fratello, 

.,;;/:;i~ feçond.o U fuo_q_uafi giornale coftmn;_; ~\ncontrò i11 
ttmtizwa un.a fdi.1era d1 mafchere: del c;he s irnto a tal fe ... 
pun•z.!.0 • gno, che laJciandofi çondurre al fuo zelo , diffe loro 
n<,che ,,, b l' d - f: li fì IJ ffe'Qvarq" o Pi: ~ JCatnente ; .oyer (enza,_ a ~ a pettar q ue a. 
· Cma un. (evero gafhgo; perqocche fi abufava d'un. 

tempo ddlinato alla penitenza , e delle arnmo. 
nizioni di quell'Oratorè f\poftolkq, eh' ivi predi-­
ca va : O foff e Egli inf pi rato dalla Di vina Grazia , 
o foffe Egli fol:unente da mnana prud,enza !limola~ 
to; queflo è çerto, che tt:O'PPO puntualmente fi ve ... 
riìicò il foo pro~o:fhco, pciichè non arrivo la Paf­
qua, fen,za. che. foffe aJìlitta. la Città da. un'orrida. 
peftilenza., h, quale defolò il Pae(e ,, e. nello fteffo 
te'n1po, çh,e punì i patfati difordin~ , fomminiftrò 
inGeme aJ Con_ te d,i S~les un. n,uovo èfercizio delle 
fue Virtù .. 

ln q,uefta con.tinge.oza, U privò Egli della propria. 
S~4ç4~i · Abitazione del Caftèllo di Torenc , facendolo dive­
;~ •;/;;_ n,ir.e Refìde,,za dtl Capitolò di Annef y, che vtnne 
Jt1 /ç11~· jyi ~c;tlebrart gli UfficJ Canoniçi, Non pG-r quefto 

per<,<> 
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J>erò il fuo virtuofo Fratello Vefcovo di Ginevra. 
Giovan Francefco di Sales s'induffe ad' abbandona­
re il fuo aft1itto Gregge; ma volle, come vero Pa­
fiore, perfiftere nella cuil:odiadi eff.o in Città . Proc .. 
curavaglì intanto il Conte ogni forra di poffibile 
foccorfo j e andando fovente a trovarlo, conferiva 
feco intorno ai modi di riparare alle pubbliche ur­
g enze. Una sì gran Carità fu iuanifeftamente bene­
detta, e remunerata dal Cielo: imperciocchè, quan­
tunque non fi afteneffe dal ritrova.rfi per tutto , e 
quanJunque per tutto !i diffondeffe il contagio; non 
arrivò però giammai a infettare non folo la. fua. 
Periona , ma ne pure il Caftello di Sales , nè ve­
runa delle fue Terre , circond.ate peL· altro da q uell' 
a mpia peftilenza , Cio dieci.e occafion di dire, che 
il Signor avea munita la Famiglia di Sales , e le 
fue di pend.enze ,_ col fort.e muro della Divina foa.. 
Protezione, com' altre volte avea.. fatto.in pro del-
la Famiglia del Santo Giobbe . · 

Gefsò fi nalmenteilFlagello della Pefte ; llla par-
ve, che ceffaffe fol per dar luogo a un'altra, che 1G30. 

fu quello della Guerra. Nel Marz.o ddl' Anno 16JO ~ 
deliberando il Re di Francia Luigi XIII. d' ~mpa. 
dronirfi della Savoia per ragioni allora divulgate, 
fece intimare a Luigi di Sales il cedere il Caftello 
d'Annefy, del quale era Governatore. Fu impiega_-
to in q uefto paffo il Signo~ Des Nayes , come il E}~ 1J,1;ifr'if=~ 
proprio a guadagnar l'anuno d.el Conte, eff endo t 1- mente ;t 

gliuolo d'Antonio di tal cognome Maftro di Cafa ~.~ella{; 
del Re , e Amic9 intimo, del fu S. F ran.cefco di Sa- e•,.,;;"/ 
les. Prima però di partire c.on_talcmnmiffione que- .Armara 
fto Miniftro l dichiarò aperta1nente, che n.on fi lu- Frarn.do· 

finga va di riufcirci , attefa la. c.onofcenza., che di 
lunga mano aveva dell'indole della Cafa di Sales , e 
particolarmente del Conte .. Ciò non oftante pofe 
in opera ogni induftria poffibile ; per perfuader 

E. 4 quel 
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quel tanto, ch'era il fine della fua fpedìzione; ~d~ 
ducendo i motivi, per cui dovea Luigi arrenderfi : 
a' quali tutti altro non rifpofe il Conte, fe non che 
fa fedeltà dovnra al fuo Principe era una ragione , 
che fovrafl:a va a ogni al tra , e che prefcindendo d~ 
queft'obbligo Egli a vea per altro ardente brama di 
fecondar le intenzioni d'un Monarca sì profonda­
.mente venerato da Llli • Nel giorno appreffo il 
Marefciallo di ChatillOn , che conduceva la Van. 
guardia dell'Efercito Regio, a vendo fatto un i rat­
ta to colla Città, fi prep:irò a far sfilare le fue Gen­
ti verfo il Ponte . Se gli oppofe Luigi co~ vigorC?­
fa fcarica di Cannone ; onde il Marefciallo obbli­
gato a ritirarfi, e a prender la via del Colle per te­
nerfi a coperto dalle batterie del Cafiello, foggia­
cque inoltte ad altra [carica di Mofchetti , e di 
Granate, infin' a tanto che col favor della notte 
ebbe agio di ricovrarfi nella Città . Allora dal Ca­
fiello verf o di e{fa ricominciò a farfi un maggior 
foca ancora dì prima : e farebbe cor~tinvato, fe i.I 
Marefciallo, conofcendo , che il Govtrnator del 
Caftello potea ìn tal modo minar tutte le Fabbri­
che della Città, non gli ave1fo mandato a chiedere 
una tregua. A quefta confentl il Conte, accordan. 
do una fofpenfioo d'Armi fino alle cinque ore del. 
h fera del giprno appre1fo, dopo avere fopra di 
ciò convocato un Configlio di guerra . 

. . · In qnefio mentre ricevè da S.A.R. l'ordine di ren. 
Rreeflt d J p· J · · . 

ordi•><d11.l er a 1azza con onorevo cap1tolaz1one, rn cafo 
la Corte che il Re fi rrefentaffe ad aifediarla in Perfona. ed 

di r.mdcr J J" h ' 
1.,,p;a.;._

0 
appunto a ettera non g 1 pervenne, e e un qmr. 
to_ d'ora, prim:i che fpir~ffe il t~rmiue de:lb. tregua, 
e 111 tempo che Il Marefc1alfo reiterava con gran vi~ 
gore le intimazioni . Di quefto breve intervallo di 
tempo fi prevalfe il Cqnte. per diitf·ndere Egli fteffo 
gli Articoli della C:ipitolazione, che rimafe intera. 

men-

I 

I ' 
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mente accordara : 11e fn per Lui poco decoro, che 
alla prefenza d'un' Armata Reale ~ e che avea alla. 
foa tefta un de' maggiori Mona,rchi del Mondo, E~li 
otteneffe d'ufcir co ' Suoi a rainburro battente, mic­
chia allumata ; paile in bocca, Infegne fpiegate, è 
haga[;lio fopra l,e f palle de' Soldati , per condurre 
{come feguì) h G uernigione fino al Campo di Con­
fl ans . Dal!' altro canto Ei fi contenne colla mag­
g ior grazia , che poiìa ef primerfì nel darr:, al Refe_ 
gno del fuo profondo rifpetto, e della fua fiima p:ir­
ticolare verfo il MarefciCJ.llo . Il complimento , che 
a Qgefto Ei fece, fu i l dar' a conofce-re,che gli f pia­
cev::i. di non aver dovuto foftenere i valorofi sforzi 
d'4n sì gran Comandante in una Piazza , come fa. 
rebbe o Nizza , o Momegliano , ave l'ubbidienza 
doVtlta al fuo Sovrano non l'avrebbe obbligato ad 
arrenderfi . Qgefto Guerriero _t)erò , ch'era altret­
tanto fperimentato nella Miiizia di Gefu-Crìfto, 
quanto in queila del Secolo~ ringraziò intimamente 
b. Divina Mifericordi::t dtl non effedi trovato ill 
ifiato dì fare p!ù firepitofa refiftenza ; conofcendo;­
t:he un'azione f plendida , e gloriofa agli occhi degli 
Uomini difirugge alle volte in nn giorno quanto 
d'nmiltà può acquiftarfi in molti anni da vanti"agli 
occhi di Dio. Ma nel tempo ftetfo , ÌH cui Egii cre­
deva , che non molto confiderabile fo!fe l'operato 
da fe, tutto l'Efercìto Franzefe all'incontro andaw 
va pubblicando il Merito da Lui acquifta tofi colJa 
fua condotta , e col foo c_oraggio ; e confeffa va , 

; • mancargli fola le grandi occafioni per manifoftarfì 
un gran Capitano . Qpando poi gli affari della. Fran .. t:;;Jr, 

eia furono felicemente compofti , volle S.A.R. di 
Savoja , che Ei ripigliaffe il Governo così della 
Città , come del Caftello d' Annef y, per dar' a di ve­
dere, quanto bene in quel luogo avefa'Egli foftenu-
to l'onore, e l'interefiè dtl fuo Padrone. 

DJ. 
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Da quefta Pa,c~ cavò egli il frutto di reftituirfi t 

S'appli- a q uegh efercizj ,, che a Lui erano più geniali, cioè " 
,a ali"' a dire della Pie.tà , e della Letteratura; di modo che i 
~:;;-;"8 • in q~ell' Anno ~etfo Ei s'applicò in, compagnia del!: 
Ve1g ine · Arc1vefcovo cil T arantafia Benedetto T eofìlo d1 
"•1. car· Chiran fuo Paren.te nella Traduzion della Storia di 
"W'" No!tra Signora d.el Carm.ine in Mufìana. Prima che 

deffe in luce quella Verfione ii Prelato, fcriffe al 
Conte , rendendogli grazie della cura , che ù~ra 
prefa in ripulire , e in dar l1ultima mano a q utll' 
Opera; alla quale in, fatti Luigi di S:iles fiera fìn­
golarmente affezionato, mercè di quella particolar 
tenera divozione l che fin da' fuoi pri1n' anni avea 
fompre a vnra, verfo la Madre di Dio , 

Non minor' applicazione usò Egh nel porre in 
opera lo ftraordinario talento,.., che ave:i ,per èon­
durre a fine le riconciliazioni: e fece fegnatamrnte 

1612
, fpiccarlo. nell'Ann.01632. inmanierachepuòdirfi 

avetfe dtl miracolofo. Effendo fiato eletto Arbitra 
fra Giacopo d.i Sales da IJvad fuo Nipote, e il Ba­
roné d'Aranthon, che avea feco per l'innanzi acer· 
bamente Iìrig:i.to, avvenn~ , che il Nipote di Lui 
prenddfe fonza. niun fondamento ombra del Zio, 

e~1~ modi. e[\ lafdaffe trafportare a moftrargli mancanza di 
mirabiti confid,enza . Tanta fu lontano dall'offenderfene il 
proccUM e d 11' bb d . ft .. • • ,.,,,,,,,,,: onte, e a . a an. . onare con gm a. rnd1gnaz10-

• l.igevote ne il maneggio; ch'anzi proccurò.d'ìntereffar' il Cie-
ric01Jcilia 1 . ft' d d l' 1 h' :..fone. · o m que accomo .o , porgen og 1 ca. de preg 1e-

re l affin d.'-0 r.tenere colla. fuperna affiftenza ciò , che 
non avea pt:>r l'add,iet:ro potuto con tutte l'umane 
fue diligenze. Perciò trovandofi un giorno infie.me 
colle Parti, le quali in vicinanza d' una Chiefa con­
tenuevano più animofamente e.be mail diffe al Loro 
Av-vocato, ch'era prefente, quefte parole: Il De­
monio della Difcordia regna troppo vifìbilmente in que­
{la e aufa , per potere J perar di cacciarlo , Jenza im par. 

· tich 
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tz'colar' ajuto di quel Dio, che è Dio della Pace, e Pa .... 
drone de' Cuori. Pofcìa entrato nella Chiefa , fi po­
fe in fervida orazione, la quale agli occhi di quei 2 
ch'offervarono il Conte , parve una forra d'efta.fi ~ 
e ritornando indi a poco all.e Parti'· c;he tuttavia 
difputavano c;on altrettanto ardore , con quanto 
aveva Egli orato, fi volfe al Nipote~ così amore­
volmente dicendogli :. Veggio , o :nio Nipote , che 
Voi diffidate di me" e ricujate d'ù;fenderc_ le mie ragio­
ni; onde io [up plico l' Autor della Luce, a ri/chiararvi 
la mente, gid che a tanto io non vaglio. Cofa ammi­
rabile ! Nel med,e{im,o ftante, e ienz'altro difcorfo, 
il Nipote abbracciò le ginoc;çhia del Z.io, gli chie­
fe perc{on.o, e fi. dichiarò pronto di ciecamenteefe­
guire tntt.o dò , che gli piaceff e determinare dì mo­
do che l'aggiufta.mento fi uhjmò , non folo c;on in­
tera foddisfa,zion delle Pani, ma--con ìftupore d' 
una numerofa illuflre Compagnia , ivi per a.vven­
tura trovatafi , la quale fu obbligata a dire con. 
voce concorde, c;he un quarto d'ora d.' orazione 
del Conte di Sales_ era piLÌ valevole a compire un' 
affare importante, di qud che foffero c;ento anni 
di litigio 'a,ppreff o il. Seriato . Si rinovò per ·q uefta. 
occafìone il concetto, c;he da. rnolto tempo aveva 
acquiftato d,i efhema: abilità nel. compo..rre i più 
invererq.6 ., e più afpri diffidj : on_de non foto og.nì 
Partiçolaré · rièorreva alla fua mediazione, ma gli 
fteffi Principi di Savoja rimettevano a Lui tutte 
!e dìfpute ,, che nafçevan.o fra_ .Pe.rfon.e. di qualità 
m quella Provincia , · · 

In fegno d.ella .fiim~' çhe f~mpre maggiore con~ G li e con .. 

cep1va di Lui S.A.R. furono al Conte da Effa in- ced1<to d,,, 

vìat~ Lette~e pa.tenti c;~n facol.rà cii unire alla X er- fi· ':/;;.f; 
r~ di Sales rnfierne col tnolo d1 Conte tutta l' am- diCont<tt. 

p1ezza delle prero~ative di quefta qualità : e ciò per la. . 

11 e · ' ' J h' - T erra d. ne a 1orma pm onorevo e , pere e naru.:olarrnente s aleJ , 
. ...-- fll 
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fo -ef pre1fo , fadì in conjk!.erazio11e àe' Jervigi irripot-:. 
tanti renduti allo Stato , e alla Corona da' Signo_ri di 
Sale1 , ed in fpezie dal/Ho leal Servò Luigi. ~ fi] 
maggiormente qualificata quefta Gra-zia co'l1' ag­
giuagere , che non aitante dovdfe la '\,.,a.mera di 
Savoja efiger ·, fecondo le fo-Iite coft-ituzioni, un:i 
graffa fomma per 1o -regiftr@ della. Grazia 1:nede .. 
fima , .foffe nOI'!dimeno gratuitamente -regi.ftrata. 
Così voi!eado diftinguere in aitre inanìere ancora 

'l&"JJ• Ì·I merito del Conte, piacque a S. A. R. di conce'" 
dergli diverfe grazi'e quafi nel n1edefimo tempo. 

Troppo è natura~e , e troppo_ è cottfo'eto nd[e 
Corti :, che 1:rn fa vor s{ grande -~ come godeva il 

.,.., ·" . Conte , p:irticolarrnente avendo continvo €Olll ' · 
:c. P•J·•"' ' . d' l l p - . T [' r. 1· IT dif..~ra~ia merz10 · 1 ettere c0 · rmc1 pe · omma10-, weg 1a11e 
·d; A?aila- contro di Lui fa gdofia, e prnvocaffe innocente:.. 
mad1Ne- l l .. I' · 'd· p ·r d 
,,.,,0 ,.,.,,che mente ' a tnu ma· lgna in v 1 · 1a ·. etm11e a u-nq u·e 
ipoi refta il Signore, per dar maggior pruova alla fua Vi·r­
:'t;;~n- tt1; e per farla vie ~itì rifpleadere a.gli occhi dcg li 

Uomini, the venendo in Atrnesy la Ducheffa diNe­
mours Anna di Lorena , per regolar gli a.ffa.ri di fi.Jo 
Figliuolo il Conte <ld G enevefe; foffe riportato 
a quefta Principeffa fotto _preté!to di zel0 vi.i Wl' 
fuo Minifiro, che il Gm1te di Sale's fiera ufurpa~ 
ti alcuni diritti dd· fuo appanaggio ·, eforonle efe..: 
bire di ciò le pruove . Chiama.tù però il Cont~ 
davanti alla Ducheffa , ed avendola Egli afficu­
ta, etfer falfo tutto ciò, di che veniva accuf.ato, 
ftì prefiffo un giorno per metter' i.n chiaro i! Fat­
to , m ediante la giuftizia ; ma in quei giorno 
ftefso f parve I' Accufatore . La Duchefsa irritata 
in quefta congiuntura ., voi-le intendere da i Pre­
fidenti ciò ; che potefsero dire intorno a quefto 
negozio : e perchè un d' effi cominciò con fovver. 
chio calore a condannare i fofperti mal fondati, 
che fi avevano contro la Cafa di Sales ; il Conte) 

chi e-
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chie!ta ficeti.za: d'interromperlo, così dìffe a quel 
MinHtro~ . Signore, io debbo effervi oh!Jigato del/er­
vore, aon cui parlate· a mio pro ,~ ma parmi , che lt1r 
veritè, efpofla tranquillamente jia più capace di · per­
fuadere: e fe S. A. gradirà , eh' io produca- femplice­
mente i miei diritti , fon certo , . eh? lilla tofio avrà la 
bontà di giudicare altrettanto fav.orev.olrnente per me, 
quanto avete Voi fatto. Altro non occorfe per di.. 
fmgannar' a W1 tratto Madama di Nemours , la 
quale con non minor' equità, che gentilezza riC. 
pofe: lo m' au:orgo be1:e, o Signor Conte, che Voi 
fiete atto- ad efe1'Citar la penna ,. non men che la /pa,. 
li.a ; tmd.' io [od.disfatta della vo/fra condotta , dejìdero 
eon Voi coJZèordia, e amichia : e in virtù appimto 
di quefti voflri due meriti,_ io 'lJoglio, €he a Voijia 
ceduto tutto cià , che per avventu'Jla ritene/le nell' ap­
panaggio appartenente si Pri11cipe mio Figlio ,. o a m.e. 

Un faftidiofo affare, che difturbò indi a poco 
fuo Fratello Giovan Francefco , foccetfore del 
Santo Francefco di Sales nel Vefcoyado di Gine-
vra , non lafciò d'affligger nombilmente il Conte; 
contuttochè per opera. fua foff e in breve con feli- r6'J 

cità terminato . Ma la Morte dello ftelfo Prelato, Mortesd:t 

che ap~r~ff~ fuccedè >. fo .a Lui _cagi?ne d' rn;i{~~1• ~~: 
molto p1u VlVO travagbo: unperc1oq;he oltre Ja vanFra»­

tenerez.za cordiale, eh' Egli a vea per tutti i fu o i ••f•• f t 
Congiunti, venivano ancora ad accrefcer maggior-~;;:;,.,,· . .. 
mente i' acutezza del fuo dolore le teftimooianze di 
gratitudine , che nell' ultima infirmità, e negli ul-
timi periodi della f~a vita gli a vea. dato il V ef-
covo fuo F raaello . Egli fu inftituito fuo Erede : 
a Lui fu commefsa la dif poGzione di tutti gli affaci 
del Def1,mto : ed a Lui fopra . tutto fu iucaricato il 
trasferir!i im1nediaramentedopo la morte del Prda-
to alla Corte in Torino, per allicurar la. Real Cafa di 
Sa vo;a, che di tutti que' Priacipi fi faliebbe ricordato 

il 
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!I buon Vefcovo davanti a Dio, T ai fegni di per­
fetta amÌCÌ'~ia dati dal Prelato al Conte avevano 
infplrato in Qgeftò., non fol pi fià corrif ponden­
za , ma una raddc·ppiata tenerezza : tenerezza 
però in tutto criftiana , e in tutto fanta : poichè 
avendo ad_op-erati inutilmente tutti i modi per pro­
lungargli la vira , ne adoperò ancora de' più t::f_ 
fìcaci per ajutar!O a finirla felice1nenté con una 
morte in Veto preziofa agli occhi di Dio • In fatti 
non fi può ·decidere ( -c_ome fCriff e il Matchefe di 
Luciano alla Madre di ChantalJ fe -aveffer moffo 
a maggior' edificazione gli Affiftenti , o le fante 
preparazioni dell' Infetnio , che riguardava la iner­
te come un ripofo , o i fanti ragìonamenti del 
Conte di Sales , che parea . morir nèl Signore in­
fieme col fuo diletto Fratello . .J'iacejfe a Dio ( fog. 
gìunfe quel Cavaliero , fè::rivendo J.lla Madre di 
Chantal ) cl/ io ave!Ji per A!Jiflente alla mia morte 
il Conte , come l'ha av1ito l'ultimo Ve/covo di Gine­
vrafuo Fratèllo; allora mi terrei ftrnro della mia/alute, 
Ho riconofciuto in lui UJJa tal fovrumana grazia per 
infpirare in 1m lv1oribondo i fe11timenti più eroici del 
Crifiianejimo , che bifognerebbe non ejfere capace di 
R..eligioue , per non rimanerne dolcemente commof(o . 

Qi1efi:' opinione del Marchefe di Luciano ti farà 
cònofcere per una verità incontraftabìle , allora 
che noi narreremo I' egregie difpofizioni , in cui 
trovoffi il Conte nell'atto della propria morte . 
Non fi può immaginare nulla di più perfetto , 
per morir fantamehte; o per ajutar' altri in fìmil 
p:iffo, di quel che realmente Ei praticò nel corfo 
d'una lunga malattia, e nel termimr .quella Vi­
ta; la quale Egli avea sì crifiianamente menata , 
e della quale Noi narreremo il profeguimento nel 
fecondo Libro dì quefta Iftoria . 

DEL-
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DELLA VITA 
DEL C0Nrr1E 

LUIGI DI.SALES 
L 1 B R O S E C O N. D O. 

Er quanto fia h fennezza, chè 
ifpìri nelle avverfità. una per· 
fetta ra{fegnazione alla volontà 
ai Dio~ Ìioh ~ però , che ciò 
non fucceda a grave -cofto de' 
fentimenti naturali, i quali, fe 
ben moderati dalla Relìgione , 
non hf ciano di mantenerfi nell' 

ìntìmo del cuore , più che mai vivi . Tale è il 
modo d' operare della Provvidenza dì Dio negli 
Eletti , che ad effi non diminuifce il fenfo dell' 
amarezza nello ftaccarfi dal Mondo , per non 
diminuir loro il merito d' un sì gran Sacrifizio . 
Per ciò fu; che il Conte di Sales dopo la mor-
te del fuo Fratello Giovan Francefco Vefcovo dì l?ima»• 

Ginevra , ,'fi trovò oppreffo a un tratto da ima •.ftrema· 

ftrana defolaz}one , e da un' eftremo abband~ma- a;:;;J;to 
mento d' ognl fuo térteno conforto . In fatti ve- del/amor 

devafi egli privo di tutto quello ; che al Mondo a ~ delu 

lui era fiato più ca.ro . rate •• 

De' fuoi Fratelli pìù non gli rimaneva; che il 
Cavaliere di Malta; efpofto giornalmente a per­
der la vita in ièrvigio della fua Religione . Il fuo 
Figliuolo Primogenito , il quale in riguardo all' 
ottima fua indole era pel' altro capace di çonte~ 

ne-
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So 
nere in fe fofo tutta la confolazione del Con.te , 
vivea da qualche tempo feparato da Lui, per vi­
vere altresì feparato d~l Mondo in una profonda 
folitutline. E' adejfo, o Signore( diceva in quefte con­
tingenze Luigi a Dio) cbe Voi veramente dovete ef­
fere per me il tutto; poichè il tttttò a Voi è piacirt.to 
di tormi . Q!efto fanto fuo abbandona.mento del 
proprio cuore nel fendi Dio va.Ife a diffipar pron­
tamente quel torbido, che un co1mnovimento m­
turale di triftezza gli a vea diffufo ne U' Anima . 

Così tofto che fu incoraggito da quella fortez­
za , la qual fogliono influire le mailime Criftia: 
ne, qualora fieno ben ponderate; fi portò Egli 
a T urin?, per efeguire ciò, che il Defunto V ef: 

v .... u .. covo gh avea iftantemente raccomandato . Fuv1 
~"te di ricevuto con iftraordinarj fegni di benivolenza: e 
v;~;,.::~ gli fu fatto intendere, che fi meditava trattener­
"0 df fer· lo, per atfegnargli luogo ntl Con figlio di Stato. 
•ar 

0 

• Di vulgatafi q uefta voce per la Corte , non ci vol-
i~ altro. per far che fecondo appu:ito i riti c_orti­
gtanefchi correlf'ero tu_tti que' Nobili ad affed1arlo 
con un' infinità di vifìte , e di complinrentì. Con­
tuttochè riceveffe Egli fimilì dìmoftrazioni colla 
confueta fua gentilezza, ·concepì nondimeno un~ 
nuova, e maggior' avverfione contro gl' impacci 
del Mondo ; te1nendo , che non turb1ffero iu Lui 
la quiete dell' Anim:i , così foa.ve a coloro , e' 
hanno una volta guftato Dio . Per lo che confer­
ma11dofr nella rifolu~one di' vivere più che mai 
ritirato , prefentò al Principe i fuoi umiliffimi 
ringrazi:unenti per l'onore, che penfa .. va dì con­
ferirgli , e nel medefimo tempo le fue fcu[e per 

f< sf. n• non accettarlo. L'età fua avanzata fu la ragion, 
' ·"' "· eh' Egli adduffe , come quella, h quale a fuo di­

re rendevalo poto atto alle brighe della Corte, e 
lo con{igli<1.va a confacrar più particolarmente al 

ftr-
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fervi zio di Dio quel, che pote:i. rim:inergli di vitci_ • 
Agginnfe il Conte, che avendo inftilhta ne' Figli­
uoli la leal divozione, che fempre verfo S. A. avea 
proft.ff ata la propria Cafa, potea più tofto I' A. S. 
prevalerfì del loro fervigio, e degnarfi d' impie­
garli in vece di Lui . Condifcefe il Principe a i 
fontimenti del Conte, e appreffo di fe ritenne Ie 
Perfone de' due Figliuoli di Luigi , cioè Giano, e 
Amedeo} accordando al Conte b. perri'Jffione di ri­
tirarfi ; m:i non ftnza dargli prima un nuovo con­
tratfegno di ftima , dichiarandolo Gentiluomo 
della foa Camera . Lungi pero dal prevalerfi di 
q ueft' onore , volle Egli ft pellirfì nella defìdera­
t~ fo!itudine , ove chiamò il fuo Primog~nito, af­
finchè tt'l Loro con ifcambievole ajuto fi ria-çcen­
deffe fempre: più il qefìderio di donarfr interamente 
a.Dio, e di fepararfì affatto da tu tre le cofo create -

Troppo a Lui giovò · così degna difpofìzione in 
m1'accidente, che gli fopravvenne nell'Anno 163 7. 
Cadde in quel tempo un fulmine fopra la Torre del T ra,.7u ii 
r'-ft 11 d. S 1 . A h" . r. l itd ru" ~ e o l a es, ove come rn un' rç l VIO 11 con- dimofl ra-

ferva vano tutti i Privilegi della foa Cafa} la mini-ra new 

ma parte de' quali po tè a gran pena metter' in fa.lv o. ~~~;:t• 
Non fi commoffe il Conte per così notabil difgraz~a, ..Abita-" 

fenon quando prefe Egli da ciò occafìone di rag10. ~m • 
nar colla foa Fam.iglia intorno alla fragilità delle 
cofe temporali , e intorno alla immutabilità della 
Grandezza di Dio , ne Ila q u.ale unicamente debbon 
gli uomini fondar le loro f peranze. 

Tanta in q uefta fonda vafi Egli , che appunto la. 
fua confidenza meritò poco dopo una grazia, la Effett• 

quale apparve oltremodo ftupenda . Nel paffar' mara~1 -
Egli per Annef y venne a cadere una Fanciulla ~~;°[.0J~ ,: 
dall'alto d'una Cafa, percuotendo la tefta nel fuo- lt<fKa <a 

lo, in modo che da ognun , che la vide , fu per ruà • 

morra creduta. In q ud frangente il caritativo Luigi 
~ ef cla.-

\ 
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t-fcbmò più d'nna volta : Gesù [ occorretela : in-
di prefala per mano , e follevatala da tena , la 
tendè a i tuoi Parenti perfettamente fana • Lt 
Farna fparfafi di qutiì:o Fatto lo predicò com_e 
cofa fovr:i.naturale, e fu confitmat~ una taleop1-
nion~ dall' offervarfi per tutto quel giorno nella 
Perfona di Luigi un certo raccoglimento , che 
troppo aveva del fingolare. Non gli parlava pe­
rò veruno di quefto cafo; ftnza che a Lui faliffe 
fui volto un roffore giudicato per effetto della 
fria umiltà: anz.i il fuo Figliuolo Carlo Augufio, 
effendo un giorno entrato deftr:i._mente nel dilcor­
fo di tale acdde1~te , non potè ritrar dalla fua 
bocca ;iltra rifpofia , fe non quefte parole Glella 

flt3s. Sacra Scrittura: §2..ua11do caderà il giufio , non ri­
marrà punto offefo: perchè lo fofiiene il Signore colla 
/ua mano. Paite per fimilì cafi , che in altri tem­
pi gli avvennero; e parte per gl' indefeffi fnoi e­
{ercizj di pietà, concepirono quei popoli hna ta.I 
viva opinione della fua S:1.ntità, che non temean 
di chiamarlo c9munemente il Santo Conte Luigi • 

Siccome Egli aveà appreffo di fe il Figliuolo 
.f«<o•fo Carlo Augufto , ad oggetto folo di poter ognora. 

J;;·t~:!~ a ~uore aperto conferir feco intorno alle cofe _dì 
va d,,f/a D10; così erafi prefiffo come un'obbligo precifo 
;.:!"dci di c~f~ienza l'approfittarfi a proprio a va?z~men­
/is,l•uaiò . t:o f pmtuale della prefenza di quel caro F1ghuolo, 

ed ogni otto giorni con Lni confeffavafi; e rice• 
vea dalla fua mano l'Eucarifiico Sacramento. 
Con lui trattenevafi , e da Lui ptende:va contin­
v_amente direzione fopra qualunque cofa , che 
r1guardaffe lo fiato dell'Anima propria ; ma quan­
tunque da ciò ritraeife una interiore inef plicabil 
confolazione, non volle per t:rnto , che qucfto 
foo particolare compiacimento foffe preferito :igl' 
impulfì dello Spirito Santo ;1 che rkhiamavano 

Car· 
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èaHo AùgllÌto aiìa priftina fua foiitudine , e coJ;i; 
fentì finalmente, che da Lui !ì p'.l.rtìffe . Se gra­
ve fo il danno , di perdere que' foccorfi , che 
gìoi;nà.lmenre riceveva per la propria perfezione 
dalla Compagnia di coiui , che era fuo Figlie; fe~ 
condo la Carne; e fuo Paclre in· Dio; non fu mi.; 
nore la fua fanta induftria in con1penfarlo, traen~ 
do maggior fW per l'anima iua dal far generd.; 
famente a Dio un fa.grifi.zio di quefta feparazio..; 
ne a Lni sì dura , e dal detennì111rfi ìn oltr<t dì 
feparar da fe fieffo tutte l'altre cofe, che in que­
ita vita pdteffero etfergli legittimamente care. 

Seguitando però l'efempio del Noftro Salvaro7 "· ... . 
re, che nulla µoffo.ié al Mondo, volle f pogli.irfi i,,p,;;}.~~ 
affatto de' proprj Beni , rinunzi:.tndoli al Prirrto coì,;,i. 
dè' Figliudli avuti nei fecondo M J.ritaggio per no- ') 
me GianFrancefeo, fonza rifervanì minima cofa., 
e ne pur per farne elemofina . Egli è tempo, che 

_nellit mia età di 64. anni ( cds1 diceva il Conte ) 1619• 

mentre afpetto la morte naturale , io mi fottoponga 
ad una volontaria ' e cbe io mi fpogli di tu,tte le cu-
re del Mondo. E quando gli veniva oppofto, ef-
fere cofa ftrana per un Padre il fogg::tt1dì a un?. 
dipendenza così affoluta da' fuoi Figliuoli, i q_l1a-
li forfe potrebbono non aver fempre un1 con-
dotta sì regolata , qual' era fiata la fua , rifpon-
deva allora così: In altra maggior dipendenza dal-
le Creature fl è coflituita la Sapienza Incarnata, fog­
gettandojì interamente a Maria, e a Giufeppe : e fog-
gi ungeva, che u1/ intera rinunz,ia rimoveinfiniti in­
convenienti, anzi ridonda in un v ero vantaggio . 

Tanto più en ftimabile q,uefto perfetto fuo 
ft:Kcamento , quanto che certamente non prove­
niya d:l una certa n:i.tural freddezza, e negligen­
za , da cui foglion rimaner' ingombre le Perfon :! 
;.tyanzate in età : e ben fi conobbe nel!' Anno fe-

F 2 g t: ente 
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!l· u:: nte 1640. çh' Ei confervava tutta la fua pri. 
fbna attività , e tutto quel più vivo fenfo , che 
.aveva a L ui dato la natura . Nellél, cerimonia 
funebre del Prin~ipe Luigi di 'S.avoja Duca di 
Gne\'OÌs 1 e ç\i Nemours fi tratto di regola.re i 
gradì , che dove~n tener le Perfoo.e della prima 
Nooiltà del Paefe " e fu pretefo di dif pUtare a.I 
çonte l' a,nzìan.ìtà c;iel fuo . Softenne quefto affa­
re , n.e fi r~1mJe daJl' agitarlo Egli fteffo col.l 
tanto calore , fin, che arrivò a: confoguìr un De~ 
çreto confoi:me iq .utto alle giufte fue pretenfio-

0.oftiel!e nì : percioc'éhè. f!-nalment~ ( clifs'Eglì .allo~a ) non fi 
~·"-vigore tratta quì precijmn,entt; del no/lro partzço]ar intere!Je; 
ii;fiem": , ma dell'onore de' noflri S 071ra12i , i. quali nelle Let~ 
;,t;~$::~ tere fat.e;nti fpedite in 110/lro favore han fatta. sì ef-. 
na ta:•- prejf{I- mpzxione dell' A1itichità rJella noflra C afa 1 con. 
;:i71:[u,. gù~nt(t in pcirent~la da I oo. anili in qua collr: più, ri~ 
N•l;ilfd. guardevoli del Paefe . Avrebbero çagione i no/lri. 

I11ùicipi d) rep11:ta,rc.i indegni de' lor favori , {e No;, 
compar~ljimo ora. incliffer~nti ; mentre po/ji.ar(t giufli~ 
fi care d' aver l' onore (l,i q1~alcbe alleaw.r;,a con effe: 
e dall' altro c.1v1to girì che la Nobiltà de' no/tri ./1,n .. 
tece/fori ci è /tata lll[ciata com.e un' eredità ' · e ca.me 
~~ n ' atteflatq delle loro virtù , non faremmo nQi in., 
gi11fti, e,d ingrati 1(e1fo di Loro, tralafciando ili con­
fervar sì pne-r,io/o flepojìto 1 p~r qum~to ciò d,,Qve/Je 
cçflarci ? · · ' 

:Perd1è però è ;iffai d,ifficile il maneggiarfi cQsl 
effiqcerpeqte in, cofe di fimn na,tura; fenza 'patir. 
ne alterazione çl'animo ; perciò b. Maqre di Chan­
taI, ufaqc\o col çoqte di q uellq, antica , e franca 
libertà, coUa quale folea parlargli, interrogollo, 
fo nell'agitar quefb. Caufa avçva proya.to nd foo 
jnterno g_ ualche turbazione, o qualche fçoncerto . 
AI. ç~e colla fteffa candiqa franchezz:i rifpqfe 
Lm~1; .f iù appliCiq,/qne '. çqe t11rbam~n~q bQ io pro .. 

Wi1; 
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vatò, o-mia cara Madre. Ogni mattina , mni piiì.voL 
te fra 'l giorno, ho fatta rifle;Jione dal/un lato a i do. 
veri di Lwgi, come divenuto F igliuol di Dio /hz nelf 
atto dèL Battcjinio ; e nello fle!Jo tempo alle cowde. 
nienze dall'altro cauto ; che competono al e onte di sa. 
ies ; nel di/èndere con giuflizia l' interejfe , 1101i m~1! 
de' fuoi Atztenat~, che .de' fuoi Pofleri . L' Eva11geli1J 
( foggiunfe E?;lt ) 'riferifcç eziaudio la genealogùi 
temporale del Figliuol di Dio , dopo aver parlnto dell' 
e'erur f ua origine: il che mi ha fatto comprendere, 
e!ferci due f orte di N obileà , e doverle io ambedw:· 
fofle nefl: ; l'una temporale , che al certòfenza para­
goné è meno conj!derabile ; ma che 1101t per queflo ft 
dee abbandonare all' ing1tt/éhia degl' indi/ ere ti ; l' al­
tra etel'na , mi fiamo obbligati molto pùè efenZ;ial~ 
mente di confer'vare contro gli arr_abbiati tentativi 
de' Demonj ; i quali a ogni momento fi sforzano di 
f'arèi da ejfa dicadere ; Perciò, o mia cara Madre; 
io eleggerei pù't toflo di veder' aboliti ; e annichilati 
tutti i Privilegi della mia Ca.fa , e torrei a patfo 
d' e!Jer abtJ'alfat:o allo /tdto miferabile dell'ultimo de'; 
miei 51,dditi 1 pii~ tolto che commettere un peccato 
veniale , per mi ventjft in minima parte a derogare 
alla qualità di Crifliano , certamente pù~ é/Jeniiak :1 

· e pù~ gMiofa d'ogni altra ~ . , · 
Non continvò lungamente a godere il Conte 

della confohzi0n , che gii recava l'aprir in que~ 
fta mmiera il fuo cuore alla nominata virtuofa 
Dam:t , con cui fe1Tipre aveva avuta foave , e 
di vota comunicazione : perciocchè morì nella Cir .. 
tà di Moulins l'anno foccedente x 6 41. quefta intì .. 
ma Amica. dì S. Franctfco di Salts , e dirò anzi; 
fua P rimcgenita nel Signore, e fua degna coadiu- 4.i~"I:;. 
trice nell'lnfl:itnto della Vifitazione . In tempo che di-e dc 

una sì gr:tn perdita cagionava univerfale travagtìo, Cbai.t•!. 

quello del Conte che ragionevolmente doveva 
F 3 e!for 
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t i .< ér più vivo, apparve mitigatoµ~ qrìa certi\ JUa 
pJrticola_r cor;(ol~,zioqe :· e quaQtupque di q~1eft:i 
pon mamfeftafle il motiyo, 'd,:wa el1a pero mdi .. 
zio della foticità, che godeva iq Cielp quella buo­
ni Religiofa, e àel go(1 imentq , che ne rido?dava 
in Luigi. Per quanta diligeqza ' Egli ufaffe iq oç­
~ul t3.r fopra cio i fuoi fentime-11ti ufcirono q1;t~avj~ 
iuo iD;a lgrado al~une parole qalla ~oçça çi~ Luh 
l:: q uali fe~erd giudicare, aver' Eg\i riçeyute ftra­
ordrnarie grazie per lo mezzb di quella avventu~ 
rofa Serva di Dio . Qgefl:e a Lui tèrvirono per u .. 
nirti più inti'mamente al Signore; O"r~d,e ftacçàndofi 
fempre maggiO-rmeD:te da tatte le efteriori occu­
pazioni , in altro' più non poneva la fua cura~ 
c he in fopir le différenze fra ' fuoi Sudditi , e iq 
àffat?.carfì , -r,èi; iftruirgli e condurli nel carr1miQo 
dell'etern:i fa.lù~e. In tali uffizj di pietà impiegò 
Egli tutto queft'a~no , feqza ufcir dal foci ça,-

g,~41 ' 1tello, [~ nòn qnan~o gli convenne andJ.r' ad affi­
ftere il Signor di Cornillon' fuo Cognato moribon,­
do: uffizio ·, c4e fonìpre riefç:e , qoq men falute.,, 
vole a chi ~~ , che a chi lo riceye . , 
' ~ànto però Uiaggionnente amava la ritiratez. 
za ,. sfoggeµ,do l\J.rj~ contagiofa del Mondo , e 
9.uanxo più ftudiav~ di qaf~onderfi; t~nto più fi 
~ifondeva · 1~: fama della; . fui pietà , ed erin da. 

.queff~ cu~~ili!lt~ le gei1çi intqr_qo a Lui , p~r ri­
~eyere ed1ti12az~one dalla fua prefenza , Per mfino 

l!'IJifo.A- S:f.,..R. Gafion· di Fr:l,QCÌa ~ Duca d'Oi;le~ns, Fra .. 
t• 1,.·af: tel!o di Luigi ]\III: , trovaqdofi ' in Sa y~ja , volle 
l;::f~q, pc;r~arfì a vçcteré il Conte , · çontut?tochè pa c;igni aJ­
D uc.n ' 4' rii vifìta 4 ~fteqeITe. Dopo avergli dat' ~uçti gl' 
!N.~~!" · irr~magi?abili contr<iJfegn~ qi dift~nta coq4çl;:razio: l 

ne :; e d1 ainor~yo~~~za, ~ çornp1.acque <l:~çora da 
ft,r,rgarfi. Cl: Q<3ilf'.~r ç:on ~u~ ; ,~ n~1rato~ f~cq a par­
t&4tfpo d r,rfU?;<? ~ f~f4{çmoff.~!hç ( ~hg1tf~~uefto J· 

· 1rau 
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87 
gran Principe) a c-11m'e aperto , io ve ne prego , o 
Signor Conte; avendo io più confidenza in Voi, eh'/:' 
non avrei in q11alunque s,mto Religiofo, atte fa l'efpe.­
rienza , che Voi ftngolarrnente tenete della maniera , CO>Z 

cui bzfogna attendere alla propria falute in mez,zo al­
le- turbolenz,e del Nl.ondo . Non fi fanno min_utamen.­
te le p:i.rticolari tà di q uefto Congreffo; ma ben fi 
fa, che S. A. R. fi dichiarò dhemamente con­
tenta ,, così d1;;1 faggi confìglj del Conte , come 
de' tratti franchi~ e gentili, co' quali lo tratten­
ne in fua Ca.fa per tutta una giornata. ; non tra­
lafçiando cofa , che credeffe capace dì divertir 
quel Principe , ma fempre ne' limiti della Pru­
cienza , e della fimplicità Criftiana. 

Un' altra congiuntura nec;eflìtò fimilmente il 
Conte a interromper: la propria._ ritiratezza , Sì M al· w,.. 

trattava dj maneggiar' un' A.ccomodo fra molte lmtieri , · 

Perfone Nobili, che parevan_o in procirito di de- indrm 
4 

ddere le loro d.ifferenze con un Gombattim,ento . ;;':::"(", 
Contuttochè quefto fofie un' efercizio di fomma D aell an · 

carità; nondimeno n_on l'::1.ffunfe Luigi fen z-.a re-~~~,;~·~ 
pugnanz.a , attefa una fua particolar ragione p:i-
lefata da Lui alla, Madre di Blona y , la q na le fu 
una delle più rigu:i.rdevoli Superiore. dell;Ordi,ne 
de lla Vifitazione. Mentre raccomanclava E~li vi­
vamente queft.o :1,ffare a.li.e orazioni ci.i 1.,ei , e men-
(re Ella a Lui rif pond.eva, c;he n:>n mtn.o efficaci 
fa.rebbono ftate le fue : Ah che io conofco vijibil-
mentt? ( rif po(e Egli colle lagrime agli occhi ) chc. 
nçm mi concede lddio nelle paci fra' Duellanti quella 
gra~ia , e q1tel talento , che juoJe ordinarùrr.,Jer._tr:_ c.on­
cedermi per comporre ogn' altra forca di differenze l 
nelle quali vengo fpeJJo obbligato a intromettermi . N oll 

poJJo penfarci ( foggiunfo Egli) fen-z,a. timore, e fèn- . 
za 11miliazio1&e; conjidera.nàp io , che per l'add.ie~<> 
~rnj portq. te a ftimcrr- in <J._'&~lche: moclo 'ragionevoli ,_o cl-

F 4 me~o 
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ss 
meno fcufabdi cè'rte nz11'1ime d'onore , nM ho fap '!ito 
ter mia debofe-7.:M rigettar {raucamente talvolta una di 
qitefle abominevoli D isfide l onde è, cbe ora il Signo­
re di ciò punendomi, non mi da ·foiia per comporre 
ta li loJuerele . T m endo altrove !ìmil difcorfo wn 
lin Cà va Iiere ; ed effendo da quefto ri1::hiefto il 
Conte, come avrebbe Egli fatto , fe foffè ftato Ehià" 
mato in Duello , e obbligato ad ::i.ccettarlo dall_e 
L eggi inviolabiii dell'Onore) rifpofe in quefta gm" 
fa. !VJ.olto pùì. inviolabili a 1111 Crifliano debbon' e/Jet 
quelle della cofcie11z a: ed io in una parole: rirn/erei 
francamen te kt sfida . Cbe fc: ciò potejfe far fo/pet­
tare del mio coraggio , io coflringerei i l rr.io Avver­
fario di venir meco ·a get'l:a ~lì a piedi del no/lro Prin­
cipe per jìepplicarlo ad efporci ambedue i11 guerra in 
>in po/lo , ove il pericolo f 'r>ffe pù~ evidente , ed ove 
potelfe manife/lalfi, qual di Noi due ~eerelanti meglio 
efegui!fe i doveri d'un'Ucm di valere . E quando mai 
qtff/to mio ripiego fo;Je derifo , e /prezzato , io pren­
derei il partito di confolarmene pùì toflo , eh<! mai 
porre in bilancia le /alfe idee dell'umanà vanità co' 
giudi zj di Dio, n fronte de' quali/i trovermmo un gior­
tio conf ufe . 

Aveva Egli tanto rimorfo de' fentimenti avuti 
in altro tempo fopra quefta materia, che nella 
fteffa occafion'e difse alla. Madre di Blonay , co­
noR:erfi perciò in neceffità di pafsar tutto il rima~ 
.ntnte de' fuoì giorni in penitenza, e di operar per 
la fua falute con ti'inore, e tremore . Spero nondi­
mmo ( foggiungt:va Egli ) di non ferder per queflo 
tpiclla fid11cia , che intern dobbiamo avere ne' meriti 
del Sangue di Geszì Criflo, e nell' intercejfione di lVIa­
ria Vergine , 1mico a,fìlo de' Peccatori . 

T :111ra. era I' edificazione, la quale da' fuoi dif­
cor1ì ri ccvC:'a. la M:i<lre di B!omy, che fpe!fo con" 
\'9C1\'a fa Comunità cklle f,LJeMon:iche al Parla~ 

tO-
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- &" ci' . . ! . ,\ ;o 89_ 
tbtIO ' amnchè afco.taffeM ragionar 11 CoI1tt lll- LeMontt-
wrno a' punti di criftìall3. perfezione : e tanto ne eh~ della 

V11Jta .. to• 

rimane van foddisfam:: le Monache , chef pe!fo pro- ne 4'/.1-
pon~vano a Lui qu~lle difficul~à ,_che_ gli foprav- ~:;10 ,:"ì 
yemvano nel cammino de_Ila vita rnte:nore, lll quel- pij r!gio· 
lo fteff o modo, chè avrtbbon potuto fare col lor 11ame1J1i 

Santo Fondatore. Da quefto fuo degno FratellodelCo,.rc• 
l:rano in Loro ra vvivat<::: le f peci è di:! defunto V tf-
covo; tanto più vivamente , quanto che valevafi 
Egli ct' ordinario de' termini proprj dati già_ da 
S. Francefco di Sales ne' quali fempre fi è ricono~ 
fciuta una efficaci.i , eu una grazia particolare • 
E pure ragionava il Conte, pi:ì tofto come un 
femplice Dikepolo interrogato~ che come un' Uo.. 
mo d' efperienza , ii quale altrui comunichi do .. 
cumenti , e lumi : a fegno che lamentandofì un 
giorno con Lui le Monache.de' uiodi troppo rite .. 
nuti, e rifervati, co' q~ J.l i fèco p:i.rlava ; diede 
loro tal rifpoila: Mìe buone Madri; io nvn .fono~ 
che un povero Secolare, e un gran Peccatore ; ondè 
;1011 può mai ejfer /ovvercbio zl rifpetto , e il rifer-
bo , eh' io ptaticc davanti a Voi , divote Spofe di Ge-s1~ 
Criflo, che mi degnate della voflM Converfazione • 

Non è già, eh' Egli affottaffe di p.ular con ec­
ce~vo dif prezzo del~a propria per:fona . Teneva s ,,- . ,114 
anzi pe1: maffima., ~rov.ar m~gho il non favellar 2fJ;,,,. 
punto d1 [e fieffo, e tl d1ment1carfone affatto, cbe predi par 

per~cr il_ tempo_ n~ll'a~plìficar coa frivob. ofirn- p:'/;ft 
tazrone 1 propr; arfttn , Noi jìamo talmente attac~ 
cati a Noi fie/jì ( fok:va Egli dire) c'?Js... no;1 pojJiam 
rngionarne in quaiui;que ma11icra fi fia , /e non fi•· 
bornati dall' amor prnprio , il qiwle per 1.>-0/conàerjì 
prende diverji Jembia;:ti, e bene fpejfo ci compari/ce 
con qHello , che allo flelfo amor p .. ofrio ferrJJra piiì, 
CJ pC'jlo . Una foda moddÌÌ:..t , ed una frai:ita 
fimplicità erano sì bme in L ui fb,bilite ; chè 

abor· 
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aborriva all'eft:remo tuttodò, che folfe ali~no da 
quefte Virtù. 

lq una Converfazione , ove lodava Egli quel­
le, che i11 -grad,o ecce!fo poffedè in foa vita la 
Madre dì Chà11tal, vi fu taluno , che ebb_e a. ~i .. 
re, dover venir tempo· , nel qual COI~ g1~fhz1a 
farebbe fiato renduto al Conte medefimo il con~ 
tracç;;t'!lbio dellè lodi, eh' Ei dava a quella Serva 
di Pio. Prefe Egli quefìo compfimento çorn.e un 
pofltìvo inful~o , e tofto fi afientè> , per rìtiradì 
a (pa ·';er lq.grime appiè d'un fuo Crocefiffo, ram .. 
maric;rndofi amaramen.te delle lodi , che a Lui ve .. 
1iivano attribuite , e che da Lui eran ricevute, c;o. 
u:ie vivi rimproveri della fua indignità. Ne pur fa_ 
peva foffrire le commendazioni , che talvolta fen.­
tiya dare a quei, çhe tan,to di viçin,o gli appartene-. 
vano , çome i proprj Figliuoli: e avea per ufo di 
troqqre i loro elogj , e 'fimili di(c;orfi con quefte 
poche p<\role: fe Jono Qom,ini da bene, faran ·degni. 
fernpre d/elfere amaii , e [)io gli benedirà . 

In quel tempo ven.ivagli infinuato di ritir:i.r' il 
lficufad~ fuo Figliuolo C,i,i.rlo .A,uguft" c\a!la fua folitudine, 
"';=':lJ,,, per farlo Coad,iutore dì Gipe~~a , com~ ~:a. uni­
Jarchefof'Yerf~lm,en~e brarnato . TuttoCio, çh,e fece il Con­
fe e.dadi" te ctì Sa,Ies in q uefto cafo , e per condìfcenclere a 
tore •G• !' · fì · - l f h · IT m 11ra ;( ta, I IQ Irl,U1Zl0nl > a t~·o UOO, U > C e Il p<J.ua.r tU~-
F ig/i,.o fa ta la Q!:larefìma. dell' a1,no 1<?43. n.ella. iteffa. foH-

tudìne , ·e in comun.i orazi.oni è:o 1 cerro fuo figli-
16H~ uolo ; chiedendo a D~o folamente , che fi adem­

,pìeff ero i fovrat'\Ì fnoi difeg_ni . Nella Qg_arefima.· 
fteffa, ferì.vendo il Conte a.Ila Madre di Bfonay fo­
pra, quefto a,ffar(;! , del quale già fi. parlava ~et' 
s;utto, fi ef p,reffe·ne' feg_uenti termini ; Non polfo ne· 
gare, che grato mi fojJe il veder mio Figliuolo /ttC•1 
cedere a' miei due Fratelli;, ma qualora uon fia Egli 
eer fI· p1minar fedf;.i'llJ!inte Jopra i lV(O. wftigj ' io pregQ 

!)io, 
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Dia, e lò prego con tutto il' cuore, cfJe mai non en~ 
tri nel grado Epi/çopale , e che pù' toflo teng.a Lui , 
e me~ Il ttttta la no/tra Cafa ftmiliatt;, ç depr.ejfa, fino. 
p.l ridurci iii cenere, e in polvere .. Pçr(uafo, com• 
egli era, che non conve11iffe alla, C~fa di Sciles il 
perve11ire ad fl.lcU!la ekva.zio11e per altra vi;i. , ç~e 
per q ueql!: puram.ente qella virtù , riçusò ma~ 
{~mpre çli far l:i, mio.ima iftanza alI~ çorte in 
favore del (uo Figliu9lo. Non. pJ;_r quefto la,fci<? 
cutta via c:li fuççederne l'effetto. Il Vefcovo di. Gi­
nevrçt Don Giufto Guerini Berna~ita, Maeftro già. 
çti fpi_rito çtelle .principeffe di Savoja, e perciò au,. 
rorevole appreffo quella Corte, ~vendo · da lungq 
tempo in ànimo di dmettçr quel Vefçova,dòl,lell~ 
perfoqa d' alcun_o della pia Fan1iglia di Sales, mer.,, 
cè cui ~a,qto s' era difufa la gloria qi Dio , e pro­
moffa la f;l.lute çlell' Aqime, ·fu· Q.y.eglì , çhe ç!i 
proprio moto riçhiefe, ed ìmpetrò.çlall:i Corte di 
Turino l'a,[enfo p_er l~ foç::çeffion.e di Cq.rlo AugÙ­
fto dì Sales . :Egli fteffo fù il fo{o , che s'adoperò 
çon fuoi uffizj in R._om<l; , per ço4feguir le :&ollç 
(:!al Pontefiçe Urbano VIU. ·, accorçiateg~i gra,tuita- r· ' h 

~~1en.,te da, Sua Santità i~ veperazione ddla mem,9~ fcriffe~ 
0 

a~ 
ria, di S.Francefco , Ottenute che l'ebbe il Prelq.~o, Fi1.liuol~ 
. . li i C . fì d d l l fi . . nomma10 ~n,v10 e a~ . ·o{l,t:e , per ua en, Q o. a p.reva, er ~ d1 coad;,;10• 

tutta la, propria :;i,,utori~à per ctif pq.rr~ il Figli,uofo re di G4· 
a lafciar I~ folttud,ìne , e ad affurµer' il carico n.evra .• 

im p.oftogli dallo fteff o P~o , in tomo a: d1e fçriff e 
il Conte ~l Figliuol.o nieq~fl~o il te1wr della Leç .. 
(era , çhe puµ tua\mente rìferi_remo ._ 

D.iaji gloria al S,ignor' I,il,dio [J_er {a nuo71q. , che ùt 
aucflo punto ho ricevuta infieme' colle 'JJ.ollc : E,_ccovi 
{l1mque , mio c11r.o Figliuolo, çertificato della 'l!ofira 
Vecazio1;1,e . .Affa#catçvi Voi per a4empirla con aJtret­
(ar.ta fçdelt{Ì , quanta ~ la fi..ç~rez.z,a , che di e!Ja ave­
~ç : fçrçù1cchç li Qp,re ~t ..Pz~ ~gn fi per[eùonano 

. • . • - t.11 
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.z'fl. Nòi , fe non mediante il çoi1fenfo, e tacoi·i'ifpòl!• 
denza della volontà al fuo Divi110 Beneplacito. C011· 
irib11ite dal v-oflro ·canto tutto interame11te , e fenM 
minima re/tl'iz.ione al gran dife'!,no di queflo fovf'an<J 
'Operatore . F' ate ) ·o mio F igli,uolo ) lo .flejfo ·, che 
fece il voflro Santo Zio Francefco ~ ra/feg,nandovi à 
Dio, ·col dire , ·come Ei diffe, alla Jua morte : Chi ùt­
me ha cl:Jmùzciato l'opera fua, la renderà in pie per­
.fetta, e terpetua . .Prattantoumzliatevi profondamrn~ 
te davanti la Maeflà [j)ivina , e non v' efcano m-ai di 
mente que/le parole: Om11e àatum optimum dejcendens 
-à Patre luminum . Nelle congratulazioni , che to/fo 
-riceverete, fate comparire una mode/lia , che ridondi 
in gloria di Dio . Domani N DÌ gli ojfrireme /acri/i­
.zio di lodi per accompagnar' il vo/lro , e per ottener 
dalla Divina Protezione., che Voi degna'mente foddis• 
facciate al debito di que/la carica ; Ne riceverà gioia 
il voftro degnijftmo Prelato, ne ·riceverà tùtta la voféra 
Famiglia ; ne rice'veran tutti que/fi Pop oli , che mo­
/lrano tanto -rifpett-o, e tant·a ajfe?Jivne per Voi , e in 
particolare tutte le 1lo/lr'e care Sorelle della Vijita'kia~ 
ne . La viva fperanza , ch'io tengo n-el foccorfo di 
Dio , di c-ui nitm rimane confai/o , mi fa prefagi­
re, cbe Voi d' or' innanzi farete la mia.felicità, e lii 
mia e orona ) come fiete flato fino al prefente la mia co11-
fola'/.,ione • Grande Iddio, e/auditeci, e/ate, che tut­
to il Mondo vi benedica nel voflro Servo Carlo /111!'1:-. • 1- ~ 

flo , il quale farà fempre altrettanto da rne amat&, 
f]Uanto farà meritevole del_voflro amore • Eccovi i miei 
fentime11ti, o Figliuolo: Tutto per Dio, e tutto i11 Dio, 
nel quale io fono voflro amorevole Pad re. 

!G'4S• Di Sales l/ 28.d'Àprile 16 4). 

Per ia Conftcrn.ione fu prefiffo il decimoq_uano 
C•nfecra- giorno di M::i.ggio , nel quale fi trattenne ancora 
'-!.:';.:,,:cl chiufo il Conte col iùo F igli uolo ben lunga pez. 
/'Fr lm . ra ; per porgli da vanti a.gli oççhi la condotta , 

che 
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d1é a:ve1 tenuta S, Funceico di Sales- nel te~to,, 
eh' Eì fu C03.diutore . Dopo fa cerìm:)nia volle far' 
accoglimento al nuovo Prelato nel Cafte!lo di Sa.­
Ies , ove fi trovarono in buon numero convita:ti i 
Parenti , e gli Amici della Famiglia . Rimafo 
ognuno foddisfatto della f plendidez.za , ma più 
ancora e.:lific.lto della Pietà : imperciochè. i Povtri 
dtl Paefe furono a parte della magnificenza , ve­
nendo loro dift;ribuita un' ampia generale elemofi­
na. Non fi può immaginare maniera più Criftia­
na in un Padre di Famiglia , per fantificare la 
feftività, e l'allegrezza, che umanamente pren-. 
deva àe' proprj Figlj . Seppe il Conte render me­
ritorio ·il proprio dolore nell' acerba congiuntura 
poco dopo accaduta della morte d'un appunto de' 
proprj Figlj, cioè di Giano Cavalier di Sales , ri,. 
mafo uccifo ali' affed,io d' Aleffa.ridria n.ello ftaro di 
Milano . 

Aveva Egli tenerezza fingolare per qudlo Figli~ 
uolo; sì perçh,è era Ql1egli, che tra gli altri più 
rJ.ffomigliavalo nelle fetnbianze, e nell'Ingegno; 
sì perchè partìcolarmente aveva f apra di Lui po~ .. , _ 
fti gli occhi per lo ftabilimentq della fua Ca.fa • -;1/f,;'/o7 
Perciò fu d' uopo , che il nuovo Coadiutor d.i nctlam•' 

Ginevra fì trasferiffe efpreffamente a Sa.les, per~;;;;~/: 

trep::trare il Padre a quefta .fundta ni10va , la qua- ca-uali•­

e b 'èQ fi prevedeva doyerO'li riufiçir dolorofa ro, efuit. t> · • generofa 

~antunq ue sì ben <lif pofto foffe l'animo c\el Con- tollera>« 

te, n,oi:i potè tuttavia efercitar tanta patronanza ~­
fop~·a fe fteffo in que:' primi moti , çhe non rima-
p.etfe forprefo da, un tremore firnile a. quello, çhe 
fi.10le f pt rìmenta.rfi. in un violento a,cceffo febbrile . 
Scolfo c\a sì g:r::tve turbazione qua)che mo1:nen~o do-
po , fiffo gli oçchi nel Prelato (uo Figliuolo , di­
<.enda: andiamo, andiamo ùi Capcllçi a[J1.r' un Jagri-
fi '.1'.. tO di ~il(ji'o GiQViJ11C J chr; ben meritava d' e!fer vo/lro 

Fra-
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Fratéllo , be11cU ii) n°bn mèritajft d"cffergli Padrè. Pòe 
fcia fermatofi lungo tratro di tempo i9 orazioni 
~ppiè dell'Altare, indi alzatofi, ed afciugattfi le 
Iagrime, foggiunfe al Pre:lato medefimo: che ha/ft 
a /'are~ . Ii S ìgiiòi'e me l' avèa donato: il S~gnore me t ha 
tolto: jia fempre benedetto il /ita Nome . Ed io pure 
vi benedico , o raio Padre ( rifpofo il Vefcovb J 
per la /anta mJ!eg11aiio11e 5 con cui hcèvete sì dura 
l!.ruova. Come· pujftam Nòi of!_porci ( feguìtò à: dire 
il Conte) alf autorità .di qHe[ Dio j the ca·nferva , i'i 
frange, r:ome a Lui 'pi(lte , i Vafi da Lui formati; ~ 
'tle' quali ti pre/la l' ufo per quel molto, ) t: per qtìel 
poco di tempo , rhe a Lui è 1.11 gradq ? Interìèf ito da 
queft' ultimo penfre:re 1 fi portò Egli fieffo a daf 
la . nuova alla. Conteffa fua Moglie; ,e feppe con~ 
folarla in virtù di quegli ftelfI rriotivi, co' quali 
avea fapu.ro confol::tr fe fteffo; replical1do più vol­
te , che in fimilì avvenimenti , cos1 ainad all' 
umana natura , . bifognay;! foftene:rfi colla, forzai 
dc:lh Fede , e abbandonadì ciec:unente :il voler 
di Dio. N Olle poco e conchiufe Egli) che nél to~ 
glierci con gi11fihia alcun de' /udi be1zefii) dopo il tem­
po, in cui ci ha [trme!Jo goderne; èe ne la/ci poi pèf 
pura liberalità molti' e molt' altri' a cui cònofcimen~ 
t o dovrebbe penetrarci nel cuore . Mercè di tai fenfi 
andava il Conte refiìtuendo, è ftabìlendo una pa­
ce, e una tranquillità ìnnalterabile nell'animo fuo . 

. Conì:uttochè :ivanzato in età , entrando ~gli 
i!Iora nel fett111tefi\no anno della fua vita; la Vir-

L• fl•a tù, che nella vecchiezza non fuol' andar difgiunta 
'''f'~'<t. da un non fo che d' afpro, é dì ftlvatico, dive­
::e!c:~~:· niva anzi fempie pìù amabile in Lui. Nell'anno 
" ' fari , 1648. maritò Egli un de' filoi Figliuoli , eh' era 
c ';l;;~ · nomato il B1ron di Torenc con Madamigella di 

Valpergue, ìl cui Cafato fi dice derivar dagli an­
tichi Re Longobardi . La cerimonia, che in Val­

per-
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pergue nel Piemonte fo prima te ebtata , dove~ 
rinov;:i.r!ì all' arrivo degli Spofi. in Torenc . Ivi d 
Conte preparò, e dìfpofe la Fd1a, la quale dutò 
ben tre gìorni ; ma la difpofe in un modo ~osì 
fontuofo , e così lindo , che a cagiqn dell'ottimo 
ordine , e della efquifira condot b. fu ben cond· 
fcìuto, quanto ia Virtù crifiiana, impiegata an­
che in cofe mondane, fappìa aggiunger' a quefte 
luftro , e decoro . 

Mentre però occupavafi in tal guìfa per foddis .. 
fazione della propria. Famigli::i., non fi dimenticò 
già delle Religiofe del!a Vifitazione.} riguardate da 
Lui come fue proprie Sorelle in Gesù Crifto . Si 
trovav:in Q1efie in una, grave a.filiz.ione per la per-
dit:J. della Madre (!Ì Blonay, aella quale ci è ac- Morti 

cad1:~0, parla! 'altrove,e I~ q 1 ~ le f~t in vero una del- ~~~1"t';"­
le pru fegnalate Serve d1 Dio , che aveffe nella ìitanRJ. 

fua Nafcita l'Ordi ne ctella Vifaazione. Segnata- i
6

'+9· 

mente rìniafe afflitta 1.)er ral morte la Madre de 
Chaugi , confidente del Conte , a tal fogno , che 
foleyaa:vicendevolrrtenre chiamar !i tra loro co'norni 
di Padre; e ~i Figlia. In fatti avea quella Religiofa 
perdura nella Madre di Blonay un' intima amica , 
e un valido follievo nel regolamento del Munìftero 
d'J\nnesy, del quale' era poc'anzi ftata elttta Su­
pertora, Trovandofi Ella dunqL1e oppteffa oltre 
a. ciò da molte occupazÌ(Jni , sì nel follecita_re la 
Canonizazione in Roma di S. Francefco di Sales . 
come nell' invigilaré alla Fabbrica della Chiefa, e 
da di vtrfe altre cute capaci di francare una Perfo-
na ,ef ptrta negli a:ffa.ti del Mondo; non fi può in­
tera.mente comprendere, quanto In tali circoftan.-
ze fi tr?:raff e aggravata una Religiofa. avvezza fo; 
lo al nt1ramento. Intefe il Conte lo ftato, in cut 
Ell~ t:~ov~vafi, e per animarla a _foftenere tanta 
v:mtta d1 travaglj, le frrìffe quefta Lettera. 

Ho 
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Ho intefo cou mio vivo affanno la cagz'one di quel­

lo , che Voi provate , che è la morte della nq/fra di­
gniffima, e amabilij]ima Madre di Blonay . Da queflo 

Sua Let- l jì ' · · , r ' ft: 1 · h · ' b tera con- co :po on io rzrna1 o ar.cora cosi l'erutto , c e mz e a -
fo/,itori"' bifognato qualche tempo per refiituil'e al priflinoflato 
"~;. ~=- l'animo mio . Ora fapendo , che floi tuttora durate 
Chaugi. nel colmo delle prime angofcie, debbo pregarvi di ri-

mettere alla vo/l'ra memoria , qual foJ!e quefla cara De­
fimta , e quale Voi jiate . E' /lata Ella nella Religione 
una Idea d' og11i Virt1t , e foprattutto dell' of!ervanza re­
golare: per lo che dobbiam credere , cb'/!,Lla jia ufci­
ta da queflo Mondo, pura , e in11oce11te , per volarfene 
nel C(ljlo feno dello Spofo delle Vergini . Fatta fimi! 
co1/ìderaz.ione , potrete Voi compianger pii:t la fua /Òr­
te ~ Dal!' alt:ro canto avete Voi fatta fufficiente con/!­
derazio11e a quel , che Voi jiar:e ? Siete Superiora del 
primo Mum/Lero delìa Vi/itdzione , e quellajiete, a cui 
tutte l'a!tre Mo11rcbe debbo11 fàr ricor/o ne' lor trava­
glj . 0J..!1al con/o/azione duJzque fomminiflrerete loro , 
je ne abbifognate Voi fle!fa ? lo bensì perdono a i pri­
mi moti , e approvo anz.i lo sfogo delle lag,rime , che 
avete fu! principio fparfe ; ma non po!fo già appro. 
vare, che non vi jiate rimejfa a quefl'ora in Voi me. 
deflm.a . Voi mi direte, che i/uoi configlj erano utili a 
Voi, e. a tutto il 7Jo/iro Ordine . lo lo [o , e aggiungo 
di più , ch'erana 11ece;Jarj, ma tali eran /olarnente per 
quel tempo , che Dio la voleva al Mo11do: ed or che que. 
fio tempo è fcorfo , fupplirà ben' fl,gli a tal necej]ità in. 
tm'altra manù:ra . La Provvide1na ha giudicato :Voi 
aJ!ai forte per portar' il pefo della voflra Carica; onde 
tm1to è lo7ltano, che po/fa mancarvi, ch'anzi vuol met­
ter' in pruov1i la 7.ìO/tra Virtù , e vuol dar occajione 'alle 
voflre , e no/tre Sorelle di ma.nife/tare i loro talenti. 
Alt;·o a Voi 11011 abbifogna , che Jommijfione agli ordì· 
ni i) i vini, per otteilere in que/ée congùmt1tre così tri/fe 
i:1 a.pp4re11M pù't di f c-ccoifo , e di confolazione , che 

. no1t 
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non potrefle afpettare Ùi 1.11a pojitura di cofe , che a 
Voi /embra!Je favorevole • 

Q!.1efto refugio divino, ch'agli altri indì6.ava , 
Il '. . E 1· a .tr • J 165n. era que o , cm ricorreva g 1 Htuo rn tutte e Ri«v ' 

proprie occafioni. Nell'Anno fuccedente 1650. ap- 'l""!''"//q 
I.. E .. h I f' N B ffcf]utem-pena ei;ibe gu nuova , c .e . a ua uora , . aro- po la ,.,,0 • 

neffa d1 Torenc , ave:i partorito un Mafch10, ed '"' della. 

appena aveva Egli recitato per ciò in rendimento ~i;.t:O·.~ 
di grazie il Te Deum, che feppe non eifer viffuro, te d'.,.;~ 
fe n~n per poch' ore. il Bambino . Allora . replkò {.,:"',~;;:. 
Egh per due volte il Te DB.Um per doppiamente re . 
benedire il Signor'Iddio d'aver conctduta a un de' 
fuoi Defcendenti la vita della grazia nel conce-
dergli il Battefimo, e la vita infieme della Gloria 
col torlo dal Mondo, prima che lo infettaffe la 
corruzione ci,el peccato . · 

Simile perfetta raffegnazione moftrò in una con­
giuntura ancora più afpra. Era ftato fparfo con- Safre 
tro di Lui, e contro delle Monache della Vifitazio- r~anquil­
ne un Libello, nel quale con negri colori era ft<J_. "';.;;;~:: 
to dipinto il diifegno concepito dì lunga mano dal .'"1~,,,,;,. 
Conte di cedere all'Ordine medefìmo delb Vifi. ~;;;;:·";~ 
110.zione il fuo Caftello di Sales. L'infulto era de' Luift rm 

più offe.nfivi, la calunnia delle più maligne ; ed :;;,~;;~~: 
Ei n'era punto al più alto fegno ntll'animo. Con- /a v.fi"" 
tuttociò mentre alcune Perfone di credito , e di ~·n• • 
merito fa.ticavanfi per pubblicare un'Apolo[;Ìa in 
fuo favore; Egli a ciò s'oppofe,coll'addurre,çhe va-
leva meglio non far cafo d'una Scrittura, della quale 
non aveva avuto ardire di palefarfi l'Autore. Proe­
curiamofolamente ( quefte eran le fue parole) ài no11 
dar noi motivo alle mormoraz.,io11i: e poi contentianci di 
rimetter tutto al giudizio di Dio, ç a qudlo delle fa-
vie Per/one . E' un diffidare della giu/iizia del pubbli-
co, allorch·è fe n'è merite'f..>cle, il prender/i 1ma vi.ole11ta 
cura -11er farfe!n rendere , Anzi /liam noi avvertiti 

G di. 

:;._ " _, -
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ili non prender in /o/petto , od acwfar'akunb tè'/h.'è• 
r-ariamente , per.. non e 0)1/ondere l' i1111oce11te col_ colpe­
vole, In fatti più d'una volta ha dimoftr.a_t0 l'ef pe-.. 
rienza, che in fimìlì cafi non può darfi cautela 
ne più -criiliana, .ne più prudente di quefta -._ _ 

Null'altro a:dunque di più potev-ano 'queite ira­
lticu ad' v~rfie oell'anì_mo del Conte <li Sales --, ·che _mag­
"'"f;,/ì !?;tormente fpmgetlo -a vo1tar' -affatto le _ -fpalle al 
• 1;a1cu,. Mondù, ·e teftrignere unicam·en'te i fobÌ penfieri 
Nr~ol_!D li fi ' ' d ll M d }\ 'E . . ' <iempor<Jle n~ a -~on 1Clerazt0n t a - orte , ·e - e '-.. ~e~mta . 

F1ffo m quefto :oggetto fi efento<lal ferv1r' 1lDu~ 
ca di Nem0urs, 'che . lò folleci tava a. intrometterfi 
in certi fooi affari con Mada.ma Reale; 'l:J.Uantunque 
p~ra1troaveffe_p3:rticohr, zdo, ~ premutadi'Col11-
p1acer ·quel Pnnope . L offare -aella mia eterua Ja­
lute st /orte mi preme , e m'incalza ( tal fu la foa 
fcufa ) -cb'·io 11011 ho più 'terripò d'attendere a ·verur:.' 
altro del Mo11do . E veramente fentivafi Eglì inde­
bolire di giorno in gìorno; onde_una fe·ra; 'Ch'e .fe­
ço erano radunati tutti i fuoi Figliuoli , tenne col'l 
loro tal ragionamento, çol'ne f-e-appunto foffe ita~ 
to nell'atto di abbandonarli _per fempre . 

,
614

• . Sul prìncipio de~l' A~J:?O I 65 4. ·ve~ge~1dolo Ìn pe~-
e,,«e111- g1bre !lato del fohto ìl Vefcovo dl Gine:vra fuo Fi-

:fnm• • glio Primbgenito, propofe di trafportarlo nel Ca­
ftello di Sales -, ove ctedtVa , -che Ì' aria .aveffe 
potuto contribuire _al riftabilimento della fua fa. 
Iute . Per altro inclinava molto più il Conte ari­
tìrarfi in Cafa de~ P~elat~ f uo Figliuolo , ed ef­
prefte que11a fua 1ndmaz.10ne; ma koprendo, eh~ 
altramente fi defiderava ch'Ei facdle, -così p~rlò 
colla fua confutta doke;z.za , e con un mezzo 
forrifo fol labbro : F igliitol mio -, ade_lfo -eh' io fon 
'Vecchio, -è ben gii~ffo, eh' io jùt regolato , e cbe a me 
fì faccia fare -ciù ; e!/ io non vorrei • Per lungo tempo 
ho comtmdato a Voi : v'llocca :a me l'ubbidirvi, 

Così 
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'Cosi indeb.oiendofi femprè più le forie del fuo 

temperamento, rimafe poco do_po ~ppreff'6 .da una Sua u!ti. 
pertina'C'e retenzlone ·cPorin:i. . Soffrì per tal cagio" ma i?f•r­

ne nel tratto 'di 'Cinque interi 'giorni ; a·cutìflìmi mira· 

d·olori fenza ìafciar' ufcìre una :pirola tli lamento 
dalla fua bocca : e farebbefi pìil lungamente con­
tenuto 1n -que1to violento filenzio , fe ì,l ,,Barone di 
T ore.ne non gli :a veffe perfoafo per footi1nento de' 
inedt'fìn'lÌ Medi,ci , 'Che a fimi! fo:rta gì dolorì di. 
veniva una f pe_zie di rin:tedlo lo sfogo di quaiche 
doglianza . II Vefcovo di Ginevra; che avea in-
tefo _l'ultimo ·ftaro ùella fa.Iute di fuo P:i.dre, e che 
~vealq _lafciato, fol per portarfi ad adempiere nel. 
la fua C~iefa le proprìe funzioni~ ritorno a veder. 
lo., e_ s'uìcontrò a entrare nella fua fianza nell' 
atto 11etfo , -che pur v'entra vano i Medici • Il Con-
re , fenza badar loro ; ìndiriziò le fue parolè :il 
Prelato , dicendogli : lo vi fon molto obbligato , o 
F iglfitQ.lo, del/~ t:ià·~,, che di me fi p're~1dete in tem-
po si /tran<~,, e in cui avete tante Qcrnpazzom ; ma·D10 
[a'tà la vo/tra 'ricompen/a, ed io quì non faccio apptm-
t:o, che attendere gli effetti dellafua mif ericordia . Po-
fcia incominciando il Vefcovo a ragiomrgli del. 
la confotmità al Divino volere , gli fè il Conte 
~if po1h cÌJil quefti Verfi latini, che aveva fovente 
111 bOCCJ. .' 

Sive mòri me Chri/lejubes ,feu vivere majus, 
Du!ce mihi ternm vivere, dulce mori. 

E perchè un Vecchio domefi:ìco di fua -afa s' 
ava.nzò a dirli, ch'era per Lui gran confolazione 
il vedere quel Prelato foo Figliuolo , la cui pre­
fenza avrebbe contribuito al rito:·no della fua Sa­
nità : Io benedico il Signore ( rifpofe il Conte ) ma per 
queflo, eh' Ei me l'ha inviato , affin d' aj11tai·mi a pajfar 
felice_mente nell'Eternità . Poco dopo avendo dettata 
l'uJtima fuaDifpofizìone con ~ln<l vivacità , e una 

~ 2 m-. 
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i;nepidezza maraviglìof~ difpirito, di{fo al v(;;r-
covo fuo Figliuolo: lo vi prr:go di fare le veci di 
Padre verfo gli altri vofiri Fratelli. Nel giorno ap­
preif o feguitando a inftruirlo intorno agli affari 
domefi:icì , foggiunfe a Lui: F or/e in quefti trove­
rete qualche difficoltà; ma di tutto /i giugne al ftne col 
rrie%'LQ della paziewu;t , çhe q la majftma Virtù del Cri­
flianejimo. Soprattuti:o pregò il Prelato, che gli fog­
geriv:i. dìverfi atti, di pietà confacevoli allo ira­
to , in cui fi trovava, a non mancar di fparger 
delh cenere fopra il fuQ.. capo, quando Egli era. 
moribondo, e la fte!Ta çofa raccomandò pme al 
Baron di Torenc, affinchè per dimenticanza non 
trafcuraifero cl' efequirla. 

Q9antunq ue fapeff e il Vefcovo ) non effer' ufo 
della Chiefa,che un Figiiuolo infignito del carattere 
S:icerdotale , e molto più dell'Epifcopale , doman­
di, o riceva l<!- benedizione dal Padre; Egli non 
lakiò di gettarfi ;f fuoi piedi infieme col Baron 
fuo Fratello , per di1'1anctarla al Conte , attefa r 
Idea, eh' Egli aveva precifamente della fua rara 
J?ietà .. Alfa. qual' inftanza rif pofe con gran difrer- ' 
pimento, e con gran faviezza così: Dio vi bafattt> 
rrifo Paflore 

1 
e mio Padre fpirituale ; e però non fa­

rcbb~ a me conveniente il dar la benedizione a Voi 
nel grado , in cui v.i trov.ate : ma fe pur la volete , e 
fe ·i'iguardandovi nella puta qualità di mio Figliuolo, 
fecond.o l'ordine della Natura la dimaudate a chi ha da.­
ta a Voi lrJ vita temporale; datemi Voi l'autorità pet 
qu.efl'atto , e datemela in nome della Santa Chiefa. 
O!!inqi ayçpdogli il Vefcovo fatto un tal fegno 
di affenfo : !./[io Figlio ( feguitò il Conte) i;ofup­
'flico la Ma4!.iì Divina, che vi colmi dellefu,egr11:àe, 
ajfwchè ad Èjfa jiate u.n Servo fedele , e prudente nel­
la condotta della r;..'arica , eh' Ei vi ha impofta, e che 
111fi~lfndo al Cie/0....Dfì' fùa gloria 11na fcbiera numeroftt 
f?; . f d'E-
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J,1 Eletti , fiate ancor Vvi a .fuo tempo glorificato per /ur1, 
mi/ericordia nell'Eternità . Diuoi volto al Baron dì 
T orenc , gÌi diff e : lo prego Dio , che benedica il mio 
Figliuolo di Torcnc , e g,lì dia grazia di ammini/lra­
re le facoltà della neflra F amiglb , in modo cbé paf., 
fando per li beni di que/fa Vita noll refli di con­
feguire quei più importanti del Cielo . Altre fìmi­
Ii preghiei"e fece Egli per l'alt.te Perfone della fua 
Famiglia, e de' fuoi Amici, e fpeziah~1ente per li 
Padri Domenicani fempre da lui amati , un de' 
quali aveva anche allora prefente . <2.!:!ando gli 
furono non-iinate le Monache della Viiitazione, 
alzo Egii fuor delP oruinarlo la voce, dicwdo ' 
Ah que/ée fono le dilette Figlie del mio Beato Padre, 
e Fratello Frq,ncefco , alle quali ed lo, e titti'i i miei 
hanno sì /frette obbligazioni , lo_ prego Dio , che le 
benedica , rendendole partecipi della promejfa fatta a_d 
Abram , ed a Sara , col moltiplicar /empre pùì. il 7J1i­

mero del!' A nime, èhe ji debboJ10 fan tifi care nel loro L­
(cituto. Segn:itamente ragiono della Madre dì Chau­
gi con diftiuti , e tentri fentìmenti d affetto; forfe 
perchè Dio aveva eletta Q1ella a proirtuovere la 
Canonizazione del Santo fuo Fondatore . 

Impiegato tatto il giorno in efprefiloni di què. 
fta Carità sì regolati, e sì .viva , talla quale ama va 
Egli in Dio tutto ciò, ch'Egli ama va; parve, che 
,fu l'imbntnir dei giorno avefsero qualche alleggia­
rnento i fuoi dolori , e fu creduto , the non fe 
~li poteffe recar~ ricttazione plù propria in quell' 
m~ervaHo , che il leggergli un Capitolo della pub­
blica Gazzetta , ove riferivafi !'_onorevole Entrata 
delle Religiofe della Vifitazione neila Città di Var. 
favia per invito, che loro avea fatto Maria Rei­
na di Polonia . 

In oltre ayyifandofi il Èaron di T o rene, che 
farebbe fiato di confortoa fuo Padre l' ~ver JJer Affi-

G 3 . ilent:; 
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n~ nte in quell; eftremìtà un de' PP .. della_ Co.mpa."'" 
gnia. dì Gesù'· ve_rfo h. qua.le avea.. in. og:nì tem"'-

. po. manifefl:ati fen_time11tf difi;ii:itifflmi di ven.era-
fti:~u~~ .zione '! <il d~ ,a.rn.oi:~ ì_ f~ç_e venire il ?a.dm ~e Beffiè· 
,.n Padre Supenoi:e d una.. M1ffi.one ' · che. teog_on_o m_ çerta. 
d•; 1~if::4· ~ei;ra_ nomin~ta _b.. R?çhe: .Ne S: i~g~nnò ~ · _perch~ 
~f,ì, , ll Conte all arrwo d1 quel Rehg1ofo,, gh figm- •. 

ficò in_ te1;min~ ben," efpreffiy~ r obbligazjon. fua_ 
partiçolare a .tut~a la. C~nnpagnia. ; sì p.er ~verlo 
provveduto dt D~rettore nd tempo de' fuo1. Efer. 
çizj Spirìtu::i.li; e s~ maggiorment~· per· effer- ve-. 
nutQ n_ella ftagion più rigida un de' fuoi Religio--. 
fi ad. ~f çolt<!-t: l' ult_im~ confe(f\oQ.e di. Lui. mori-. 
bondo, 

Prima._ di farla,, pregò,. çhe fr prepa,raffero tut-. 
te 1€: c;ofe per fon:m;1inifh:irgJi il Sacro Viat.ico ,, 
e l'dlrem_a Vn.zione, e eh.e quefti Sac;ramenti gli_ 

· fofforo appref_tati dalla_ propria I?arroçhia ad. og~ 
ge~to cU min,ifeftar ta.nt.o meg:liq la fUJ. fomm.effione 
~ i_ riti della Ch.iefa . Poiçhè tbbe il {>a,di;e Gefuita_ 
impiegata un'ora. coll' Infei;mo '· non. taQ~O. nella 
Co(l_fef.lìone, quan_to in divot~ con.feren:z.e, temei\· 
do; forfe di tròppo.fatiça..rlo, il_ la,fciq pet: brevif~ 
fono terx1p,o, il qual_ c;olto oppor(unamen.te dal Ba.. 
ton di T or(:nc -~ per dimandai:' al. Packe nuove 
d_ell' In.fe:rm.o,, ricevè da L_ui (che avea, pel."" çonfo­
l~zione: gli oc;c;hi tutti bagn_ati di. la~_rim.e } q uefta.. 

. nf pofta. : ~1e~ ,} çb; io: pof!o clir'Qi ,, Q Signore'· 
fi è fola-,_ the · vojlro· Radre. ni_uore- c;om~ un gran San-
to , e cb' io 'Qad0; pet- f1Ja commijfion~ q, afferire a 
Dir; il façrifizio d_el,_la [ua -qita, , ùijù;me corSacrifi­
~io di Ge/u c;.'r/ft<> nei c~!e{frare la Santa. Meffa . Al­
lora entrato il !hron_e;_ n.etla ftan.za d,_el CoQte, fen­
d da. Lui dir~ : O F igli«oZ mi.'!~ qu-antQ wi ha con~ 
folata queff o biton Yadre ·! lo non,_ /o più. defid.erare ~ 
/~ 1um ~uel a çk<: à lJio tia.cerà ~ 

Nel 
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Nel punto l che gli fù apportato il Santiffimo 
Sacramento , e che a Lui s'accoftò l' Arciv.efcovo ll'ir.rv~ 
di Ginevra per comunicarlo~ E donde· viçne a me t'""'""'" 
quefla felir;ità ( efdamò l'Infermo ), che il mio 5,igno- 8

"''·
1

-

re , e il mio Di<r ft degni di vijìtarmi ?: Ve9zite dunque,. rmnt• •· 

o mio Gef u ,, e _jiate_ propizio a me peccatore • Pre-
gò nello. fteff o. tempo. il Prelato a recitare la. 
Profeffìon della. Fede intorno a quefto, Divino 
Miftero, cominciando- c;olle parole di S .. Tomma-
fo : Adora te. devotè latens Deiras &c. In tutto 
quefto tempo tenne Egli {empre fi:Hì gli occhi néll' 
Ofiia Sacrata, e av.end-o g~un.te le mani, produffe 
fentimwtì coshfficacì di vi va fede verfo, la Mae-
ltà di Dio nafrofo fotto le fpecie Sacra.mentali , 
che fù agi.taro da .. un. viol'ento tremore . Dopo la. 
Comunìon_e d.ima!ldò di ripofare alquanto_ p.e°r .in­
t_rattenerfì con noftro Signore · , a cui indrizza-va 
quefte_ parole:_ P-ac mecu .. mjìguum in bo111r.m, ut vi­
deant-, qui òderunt te,_ & confimdantur· . Scorfa_ una._ 
mezz'ora>. rìchiefe. teftrema_ Unzione , dicendo , 
che il tempo ft riftrìgneva , e che era_ d~uopo pen-
fare a partir· dal Mondo , 

N.on. fol rif po(e a tutte le folite Ora.zioni ; ma. 
prefentatogli dal Pi:eh.to il C.rocefiffo ,. pronimziò. 
il Conte con. voce alta , e d.iftin.ta que:fte parole 
pir:ne: di fede :._ Mcrcè de.' m~riti del San.i,ut> d:l mi0> 
R..ede.ntore, del quale abbrac(io .. ora: l' Imrnagjm: ,.fpe­
ro , che Dio, perdonerammi i miei peccati,, come.per­
donò alla, Madda1ena , _ e. al". bu_on Ladt'one ._ fa ne lo· 
fupplico per J.'inte.re.effio1u: della Santijj}ma Vergine Ma­
ria'· cbe· è qu.e/la; Stella. del' Màre,, e que.lla Trçmonta-
11a > dal cui, indirizz,o, -tutti. qu,ei , , eh~ fon cand.oflti ,, 
arriv.·ano al Porto- dèlla Salute. , Appreff o. riguardan­
do il Vefc;ovo :. Figlio- ( gJi dj[e l Voi fiete. ora. 
per me un vero Padre , mentre m' 4vete. nudrito 
C, Ol. vero Pan. della vita > difcefo dal Cielo, • Al che 

G 4 rifpo-
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to4 . . 
tì f pde piangendo il Vefrovo : Si 'quis rtianduca .. 
verit ex hoc Pane , vivet i12 ieternum . Sì, lofpe~ 
ro ( ripigliò l' Infermo ) in virtù della Divind 
Mifericordia : Credo videre bona Domini in terrà 
viventium . 

Non oftante Ì' eftremÌtà, in cui fi trovava'- ,fo 
nondimeno giudicato a propofito il _fotroporlo a 

. certa operazione d' un peritiflìmo Chirqrgo , che 
9•fo"'0·perqueftoeffetto s'era fatto venire. Il Conteveg, 

mejfe 4 d ·1 r. F. I' J ·1 l "'"'dolo· gendo 1 Vekovo AllO 1g rno o, 1 qua e lo con~ 
70/iffima duceva, diffe, non meritar' Egli, che per Lui fi 
:~·:•• . .r•~ faceffero tante diligrnze , e c-he tra_nqu1ilarnente 

afpettava il momento. prekrittodal Signore . Ma 
avendogli foggiunto il Padre Gefuita, G:he dopo 
aver' abbandonata lAnima a Di0 , facea meftiere 
abbandonar' altresì il foo Cor,po a i Medici : fate 
dunque ciò, che vi pùrr.erà ( diffe Luigi.). di.-·qitefta 
mi/erabzle Carne. L' Opetazjone · fù per tre volte 
i:icominciata. Provò nella prima s.ì eG:Gdfivi d0lorì, 
che quantunque per l'avanti aveffe faputci frenar 
fompre le foe querele, non potè trattenerli allor~ 
dal b.fci:ule in Iibtrtà , ma fempre valendofi di 
q uefte parole: e mio Dio! o Ged ! o Vergine Sa11ta ! 
Qiaoto più avevano i Circoftanti pieno efperi­
m ento dell'invincibile foa paziem;a ; tanto pilÌ 
acuta compaffione era quella, che lor penetr:i.va 
i' animo, od fentirlo prorompere in fimili tfcla­
mazioni : e lo fieff o Chirurgo, temendo , che non 
gli fpiraffe fra le mani , gli appreiì:o fubito un con~ 
fortativo. Valfe però maggiormente ad incorag­
girlo alla fofferenza il P. Buffiè , rammentando­
gli quel derto di S. Agofiino: hic ure, hic feca, 
modò in &ternum parcas. A quefto rifpofe il Con­
te-: troppo egli è vero ' eh' io non mì trovo ancora 
in mz /lato COJz penofo, q11al' era rprello del mio Ge.rzì 
ec:ufitto pei· tnF in Crçce • Ndl' atro della terza 

opera-
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lò) 
operazione .efi'endo intc:rrogato, s' Ei molt!o p1tiva: 
Sì molto ( rif pofe Egli ) ma non pet q1ie/io jl lafci di 
/àr eiò . , che fqrà gi1<.dicato a prf!pojìto .· f:.Hora la 
Conteffa fua Mqg]ie, dìle~uandofi in lagml].e , la­
fcìò intendere q uefte vo<::I fra · te fue grida : quan~ 
te volte ho io udito dire ai mio Con/orte , cb'Ei pre­
gava Dio di /ario morir martiri: . eccolo pur troppo 

t· efaudito , . 
Contuttocillè a tal f~gno anguftiaèo, non avea 

per9 meri pronta la fua mente di quel, che avef-
fe il gion:)o innanzi , raccomartdandofi con tene- 1J1iionc 

. riffimi niodi a tLJttì i Circoftanti perchè gl' im- J.11· ani~ 
· · .,.;r ' . . ma (uA-

petralfero lllla OUOhJ. lY.l.Ofte colle Joro prtgh1ere . con Dia . 

Il V. efcovo di Gìnev-ra, •Jdenctolo fofpirare di tan-
to rn tantò , mentre ftava oµpretfo dJ. una fpe-
zie di letargo , temuta per I ui fonefta , gli di­
ma.ndò , [e brama va alcunci. cofa ·, ed Eì rifpofo 
così : /;J(Jmine ante re om11e Dejìderium meum , & ge-
rnìtu~ meus à te non e/i abfc.onditus . Poco dopo fo 
intefo fufurràr tra fe alcum vedi d'una Canzone 
Spirituale, che aveva a memoria, ed in_cui ef pri-:­
mevanfi i fenti:nenti d; un' Anima Criftiana nel 
rinunziar' al Mondo , e ne-li' unirfi a Dìo . In tai 
congiun~ura gli dlff e i) P. defuita : Nòi fiamo be-
ne ftabiliti nella. grazia ; già che in Voi la Carn~ 
è dall'ìnfirqiiì'..à ~miliara , e f~ttomeffa allo f piri-
to; e già che Voi detefhte generofan'1ente il Mòri• 

. do ; Qgefti fon du~ gran Nemici già fuperati • 
Padre mio ( rifpofe Egli ) ~ ben piiì da temer/i il 
~er~o nemico ir;7!;}ibilr: j ma f6 per Noi ~ Dìo, _ c~i 
f arra contro N oz ? E 1tnngendo nel punto fteffo 
il Crocefiffo , indirii.zo a Lui con t1na forza ma,. 
ravigliofa quefto Ve:rfetro del Salmìfta : Che Dio 
/Li efaltato , che jìen dij/ipati i fuoi Nr:mici , è cbe. 
titrti quelli~ cbe l'odi11.11:0 ) fuggcmo dtrvanti alla di 
Lui /accia . 

Ver-
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Verfo le cinque ore della fera fece chiamar' it 

Prelato fuo Figliuolo , perchè gli faceffe la racco .. 
. manclazione dell'Anima,, e g_li nominò .i Santi , ne' 

D •m4 nd11> 1· d I M d d. n· E 1· I' J,eglifia: qua I, -~po a . a re I ... 10 1 aveva g i ie~pre 
r .. ccoman ay,uta. pill ficlncra' affinche fegnat4m.ente gl'myo. 
"M" c ...... çaffe nel recitar le Litanie d,e' Moribondi . ~an­
,.,~,. .. d.o s'a.xi:ivq ~ pronun~iar .quelle parole del Rimale : 1 

Zicet ~nim peccaverit '· tamen Patrem. , & Fitium, & 
Spiritum Sanff.urn. non negavit ,f, d, credidi.t; interup. 
pe l'Orazion.e il moribondo, Con. t~ .,, per dire alta~ 
mente :. No , io non I' ho giatrnnai veg_ato , e per lo 
contrario ha. fempre credute , ho fempre co.nfelfate 1 ho 
f empre ad.orate qu.efle tre adorabili Perfone : hu efl. 
i:nim vita .eterna • Comp'ite le Orazioni, fece nuo­
va infl:anza '· che gJi foife cop.erto il Capo di ce. 
nere, · e. che a L.ui fi le'Vaffe una. coltre reftq.tagli. 
indofso ·. Gli difse . in q nel ptmto il Padre Gefuita ~ 
Veggo , che Voi volete morir n_ud.o , e nella. peni­
tenza . Dio m.e nefaccia la grazia ( rifp.ofeegli ,ag. 
giugnendo queft'a.lt.re parok 1 Nudus. egreflus fum 
de utero matris me.e , & nudu.r. re'Q.ertar· illuc . Il 
Vekovo b.eneciì finahnen.te b. cenere , .e gliela f par­
fe fopra la T efb. , pron.unziando le ftetre voci , che . 
adopera.. la. Cbiefa, nd primo. Giorno di Q!arefima : 
Memento homo, qui a pu..lv.is, es ,, &, in., .pul1.1.e.r:e.m rever. 
teris .. Sì , mio D.io , io non. fi:mo che· terra , e cenere 
(replicò ifCpn_te) ma· con tutto ciò. Voi m'a71.ete crea­
to ,_ e· m:avete fa.tto, per Vai . R ,Jconoféo- qu.el. , che Voi ' 
fiete ' · e ri.conofe,r;, il mio nulla. Cl'Cd<> 2, cbe iiive il mio 
~dentorr: : eh' i.o debbo re[ ufcitar nell'ultimo giorno, 
~ c.he. ne,l/,a propria mf8.. carne. io. vedrò Dio mio Sa/. 
vatore .. 

. P~elldf! I).anelo églì, (egnì di voler prender ri pofo '· gli 
11p•1 o, ma d.lT" .1 V fc • b , -fm~ cef- Iue 1 e C_OVO, : proccurate In UOU ora , O m 10 
fm ~ .. 1 Padre, di conciliarvi. il fonno : Non è più tempo 
t_;,?f:' " di Jonno corpora/e, ( nfpofe l'Infermo ·} mi ricordo· 

an-
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@ttcorti'. dl tf,n Detti} del' R..e- di Spagna Filippo,Secon'­
do ,, me·ntre· /i tro'Q.ava: uello flato ,, in cu,i fono : e fu ,, 
che traf!tandofi d' c,ntrar:- ne_ll' Bte.rni,t à ,, non· bifògnava 
perd,eri un fòl momentQ: di quel gior,no ' · che.. era: la.- v.i-. 
gilia d'tm taf l_ng,reifo· ._ Riposò, Egli. d:unque ; ma 
fol n.eL 111od.o, che c:ìdidei;:ava... i:ipofa,Q.do in.Dio : 
ne gua.ri ftHte, c;be. pa_i::v:e lan..c:iaffe g,ualche. (of­
piro; quinci~ com.e (e · av,eff~ yed_uto il, Cielo aper­
(o davanti. i fuoi. oc;chi ,_ ~ in..tefe e(cla~nare: o E­
(ernità , O· Eternità: " dÒlce oggettq de]le mie bra_ 
me , e delle- rpj.e. fp~rawze.: alle 'quali- voci· ,_ yolto 
verfo. i_l J?i:ela.r.o , - c;ong~unfe le. feguend: bei mihi i . 

cptia. inçolatt.Js. meus pro_longatus, eft '. l?oi baciando 
amqro(amen~e il CJoçefi.ffo , e. c\ic:enqoglì_ :- Ve-
11it~ ,, o mjq. Siguore. ,_ e chiamate.mi aYoi ; parve al 
Vefc;ovo. d~ in.forroga_rlo, , fe. b~nedjeef!e ldd~o per 
quakhe g,ra.zia.,.. c.hè ne :i,veffo ric;ev.ut;1 in. queU' 
atto : ed, ef preff e l' Inferm_o la fu<i. rdpofta. · çon. 
queile parole d~l Salino ~ L.ecatus fi1;,m ù' his , 
qu.e diél_a Junt· mihi :. in· Domum. Domif1i ibtmus • 
Nel (empo ft.effq,, e.be le pron.un.ziava :i, entrò_ in. 
t,JUJ.. fpezie dj foave i,-ap.ìrn.en~o » eh~ du~·ò p.er un. 
quartò d'ora, in. mezzo. del. quale_efc;la.mò: Gl.o.-. 
riofa tf,itfo.. funt de te, Civ.itas D,ei . D.opq una_m.e .. ~11 •S4~; .. 
dita.zion.e njente più, lµnga d!=lla, erec;.edentè' pre_. a~vi::. 
go il Vefçovo. a termina~é l' ~razLo~~ tu):te o~di-J:f pi:,· 
nate dalla_ CJ.:uefa. per gh M_onb.ons:b , -le. q uah, E, rm~ dai! 

gli a.feolt.ò a_tten.tamen_te,· n.on-men.che: àk.u1rii :e:va1\- Mo11do ·­

gelj, e rinovò la Profèffion della.fede c;on.mille 
baci al C(oç_eti_ff o ,,_ diçendo : egred.ere.,, Aµi:m~ m.ea , 
qui a Domj.m~t benefecit' tibi • Ne ft.anc.o dj bac;f ar fom. 
pre tnilÌ q,_ud~lm~nagìne ,, dim_a,µd~va_ aJ Signore , 
che compiffe fopra c(idfo la_fan_taJua_ volqntà . .Io 
tal propq(\t.o, gli: allegò. il.V efc;OVQ; le. fegu enti pa-
role: ~ui_ C.1Jl!iP ,, per.tJ,c.ie..t ,_ e andol.Ie repliçandQ il 
Monbondo pi~ v.qlte ç;on. gJ,anifefto ~iubilo., maffi. 

ma: ..... 
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mamente quell' ultima. . perficiet • CtJsÌ di-ceva mi,; 
cota il noflro S. Franr:efço nel!' atto del fuo morire; 
e Noi dobbiamo afpirare ad ìmmitarlo. 

Non fu l'ultima giornata della fna vita , come 
chiaramei:1te 1i vede , che un continva.to Éforcizio 
degli attì più fenfati, e pìù teneri, ·che fon proptj 
d'un Criftiano , fenzache la violenza de' fuoì do­
lori poteffe ne pur per un'iftante rallenrate il fuo 
fervore , di mod0 che parea cofa foprallaturale, 
che Egli aveffe tanta forza di fpirito in una tal 
l:ing~tidezza _della Natura '·e in Ull~ tale :).cerbi~ 
tà d1 angofcie • Sulla mattina del g10rno 2 4, No .. 
vembre, giorno appunto della foa Morte , veg­
gendo avanti a Lui il Prelato, gli di!Te: Egli è 

$ 
, ben cofa flmna , o F ìgliuo.lo , che quefla povera Ani .. 

uiiur.t• d , . fl °"" 4; ma non pojfa opo si lungo pMzmento accarji anca. 
pr~ft•ma· ra dal Corpo , Credete Voi dunque, eh' io /ia per Ju. 
me· rare ancortì lungo tempo_ in que/fo /èato ( No , mio 

Padre { gli rif pofe i I Vefcovo ) tempus breve efl • 
Allora fcoprendofi il Capo, come fe aveffe avu .. 
to a falutare una Perfona degna. di particolar i-if­
petto: Figliuolo ( a. Lui replicò) qual.buona nuova 
mi date Voi, e quanto io vi debbo ? E levando nd 
tempo fteffo gli occhi al Cielo , eftlamò : o etf!r· 
nità, o eternità felice! In quefto mentre fe n' an­
dò il Prelato per celebrar b. Meffa degli Agoni. 
zanti, penfando aver tempo per ,quefto , e per 
prendere ancora qualche rifioro ; ma non fu ap. 
pena farcito, che gridò l'Infermo: Mio Dio, mio 
R.edentore . Richiefr:ro gli Afcoltanti ciò , eh' Eì . 
. voleffe ; ed Ei: nult altro ( rif pofe ) che lo. grazia del 
mio Dia. Ma perchè offervarono ne' fuc::.ì occhi ife. 
gnì di una forra di convulfìone mùrt'd.1e , corfero a 
richiamar' il Prelato, ("d il Padre Gefuita, i quali 
tornati gl'infìnuarono il dì mandar di nuovo per­
dono aDio , N_oi1 potè rifponder_' E~li , che con un 

cenno 

( 

( 
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cenno a•occhio, e colfo ftringere tl'a le mani_ il 
Crocefiffo , che dal Religiofo gli fu· prefentato • 
Ricevè nuovamente l'affoluzione, e nel-punto fteffo, 
che il Vefcovo pronunziava fopra Lui quefte pa-
role: Vade in pace in Nomine Patris, & · Filii , &. S11.t.mor.­
_$pitit1u Sanfli : Egli fpirò foavemente con gli oc- te· 

chi rivolti al Cielo , nel giorno :t4. di Novembre 
nell'Anno 1654. che era il fettantaortefimo del'la 
fua Vita . Seguito il fuo paifaggio , comparve J.

65'1> 

incontanente w·l fuo volto una certa vivaci.tà di 
colore, che lo rendea più bello di quel, che mai 
foffe ftato . 

Si trovò riempiuta immediatamente la fua Ca­
fa da una folla di Perfone Nobili, delle quali gran 
parte piangeva amaramente la fua perdita , e 
gran parte ancora andava repetendo inceffantemen­
te , 'che un Santo era ~egli , che allora era en­
trato nel Cielo , a fegno che fu neceffità il con­
difcendere alla divozione del Popo!o , il quale 
accorreva, per far toccar dal fuo Corpo Corone , 
Medaglie, ed altre fimili cofe. Fu aperto nel gior­
no fuccedeqte il di Lui Cadavere, nel quale fi of­
fervò la veffica così ingombra da carn.oiità 1 che 
quanto fu facile il congetturare l'atrocità de' fuoi 
ecceffìvi dolori ; altrettanto fu difficile ilconcepi­
re , come un' Uomo della fua età aveffe potuto 
fra eflì viver cotanto . Il Cervello fu trovato gran­
de , fano , netto , bianco , e immune da ogni cti­
ft:tto , il che ferv ì di confronto coll'otfervazione , 
che fempre s'era in Lui fatta intorno all'eccellen­
za del foo Ingc:gno . Il Cuore fu confegnato fe. 
condo la fua intenzione preff o fo Monache della 
Vifìtazione d'f\rmefy: le fue Vifcere furono por ... 
tare. a T orenc: e ìl rìmanenre del Cadavere .fù fep­
pelltto nella Chiefa de' PP. di S. Domenico . 

Si f parfe per tutta )a Sa voja I' opil)ione della foa 
Sa il-
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·santità; cat'izÌ fi ferbano 'tutti via rdi vetfe tlepofiiìo .. 

rc.,u~tta n_i giurate , e .giùr!Q.iche di alcurie 'Gr'.lzìe fingola­
;nmn• n , .nelle. quali puo crederfi, che abbia voluto Id-
;!:~~- ~io 1!1anifeft~r. l~ gloria ùi :quefto. 'foo Servt> . No~ ,.ì. 'fi puo 'ne·col)cep1re-, ne fp1egare ~l ·co'ncorfo delle 

Genti dì ogn·i còndizione ~ che vollero .act:òtnpa-
gnarlo a11.a Sepoltura: ed è qt1efta una délle -pruo­
ve fenfibili del 'Concetto , ·che correa della foa 'San· 
tità, e dell' univerfal venerazione verfo la fua Per­
fona , Conl:ùttochè la terinì.onia fonebre foffe una 
pelle p.iù magnÌfiche, ·che fianfi vedute, noì no11 
ci fermeremo a <lefcrìverla ~ petchè patd f:icilmen­
te . argomenta'rla il Lettòre. ·da.Ila ·gratitudine , e 
dall'Amore., che avea la fuaFa1niglia per Lui, 
il quale n' i::ra ftato t1n sì degno Capo.; ·e il quale 
ave;va ad 'eifa ptocacdate tante benedizioni da Dio> 
e tanta :riputa.t.ìone appreffo de ·gli Uomini. 

DEL-

( 

·-
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DEL .LA VI .T A 
D E L .e o· N '"r E 

.LUIGI Dl SALES 
L 1. i3 R o 'T È R Z o. 

TF;:~f!ii~~~il Enchè fin' o'ra abb.iam veduta la 
·condotta in tutto -criftiana , e 
in tutto fanta tlel Conte LuigÌ 
·di Sales ; -ciò noò farebbe abba .. 
ftanza·, fe d'ora innanzÌ -!'!on con" 
fideraffìmo pìù particolarmente 
lo Spirito, e Ì mod.vì , da cuì ·età. 

·e;::::=~====~ una tal vita aniinata . Sì fcor-
. , ge, egli è vero., la bontà d'un: 
Oro)og10 , ·offervahdo l' efatta ·regola ·, . con cm 
fegna l' ore ; ma non fi difcerne rnai meglio, ·che 
dìiamìnando coll'occhio gr interni o"rdigni ., ·ch'è 
lo fanno andate sì regolatam'ente . . Ci refta dun'qtre ~a)foffe 
da efporre I' Ìnternb del Conte. di Sales , per :ctif- ,~;t~:·~;. 
coprire qùel , che in Lui era di più ammirabile, di sai.,. 
e nel 'tnedt:fimo ternpo di più falutevole à ptodì 
coloro , t:he debbbn1 approffittarfi de' fooi efernpj. 

In generale l'anima dÌ tutta Ìa fua condotta L ''al1a 

ei:'à.. i' alta ,.Idea ·, eh' Egìi a vea concepu ta cieli-a ì~ea , eh' 

G 
·d d' D' '>.. 1 ' • . • r. E_gl1avet1. ran e:zza 1 10 .• !'IOfi puo nnmagmar~t un di D• o,. 

frntimeri.to più t:tct:ll~nte ; e più fermo~ ed incor .. del _fuò 

·cuffo di q_u~l ., ch1 Egli ai'eva intorno alla MaeJ"""Z'"' 
ftà _Divina , ne una Fede più vìva ; e più tene-
ra mtotno alle perfezioni di effa. Sin dalla foa 
G ioventù aveva Egli çoftanteinente ainato qu(:;-, fio 
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fio fomtl'lo Bene con tm' amore di elezione , e 
dì preferenza fopra ogni cofa ; dì modo che il 
fuo dire più familiare era quefto ; L'mzico bene 
è Dio, f unico male è il peccato . Niuna cofa fù 
mai capace di fargli fmarrir di vifh fimil Maffi­
ma ·, e diffe alla Madre Maria di Chaugi , ch'ef­
fenqo ancora Giovanetto, aveva imparato da S. 
Francefco dì Sales fuo Fratello a coftiruir' ogni fuo 

1 intereffe in quello folo di Dio . II princip:ile in­
tereffe di Dio, foggiungeva Egli , fi è , che la 
Creatura operi quelle cofe, che da Lei ricerca, 
cioè a dire, eh' Ella ami , e eh' Ella ferva Lui 
folo . L' adorazione a Lui confacra, i noftri omag~ 
gi ; l'amore unifce a Lui il noftr~ cuore, e la 
fervitù fa , che in fuo onore irnpiegh~amo le no­
fire facoltà tutte , e tutto ciò, eh' è Ìh Noi . 

Ifl . Qgefte Matlìme fondamentali di Religione, e 
'l'"ftf'fe:: di Piecà riempievano di tal maniera l' animo del 
~e;;r;" Conte di Sales , che alte Mai1ìme del Mondo , e 
eh:• [,;. dell'Amor proprio non ci reftava più luogo. Era­
t r.irtano. fi Egli da q uefte interamente fottratto: e però 

tranquillamente godeva dì quella libertà sì felice, 
eh' è propria de' Figliuoli di Dio, e sì m·ceffaria 
ali' Uomo interiore . I preziofi effetti, che ne pro­
va va. in fe fteffo, ufcivano ancora fuor di Lui a 
comunicarfi con quei, che fe gli accoftavano. A­
vendo voluto il Duca d'Orleans fargli l' 0nore di 
vrnir' a vederlo nel fuo Caftello; avvenae, che 
mentre andò Qgegli a prenderli piacer nella Cac­
cia, fi fermaffero due de' più riguardevoli Cor­
teggiani del Principe in r~ionamentQ col Conte 
di Sales . Ne il ragionamenro con Lt1i potea 
cade:re fopra altro foggetto , che dì pietà . Par­
lò dunque loro con un'efficacia sì penetrante , 
e sì att:i a eccitare invidia della difpofizione , ia 
cui vedo Dio trova yafì il Conte, che arriv_arono 
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piangendo a dirgli : fin' a queft'ora non abbiam 
faputo quel , che fiafi fervir Dio, e Voi non fo_ 
Jamente ce l'avete infegnato, ma ce l'avete far-
to guftare : perciò ajutateci colle voftre Orazio- / 
ni , perchè ne' noftri penfie:ri , e ne' noftri fenti­
menti fermamente :fi ftabilifca cio , che ne avete 
ifpirato . 

Se ì Foreft:ieri ricavavano tanto frutto dalla fua 
converfazione, un molto maggiore ne dovean trar .. 
re' per confeguenza quei della propria foa Cafa. 
In fatti aveva Egli comunicato alla Moglie ' a ì 
Figliuoli, a i Domeftici, e per infino a' fuoi Vaf.. Pare· • 

falli , quegli atti µi ù puri , ed eccellenti de Ha nO- larme~:C 
ftra_Sant~ Religione , che avea i;-enct~1ti a fe fami- ~.//~'1~: 
11an. Drmanda va fovente a D10 d1 muover per Famiglia 

foa grazia tutti i Criftiani ad adorarlo in ifpirito, 
ed in verità. E per contribuire co'n tutte le fue for-
ze aIIa grazia, ch'Egli iaftantemente implorava, 
fi prendea diletto di far recitare alle Perfone più 
femplìci, ed a cni cercava occafione dì parlare, 
per condurle a Dio, q uefto Verfetto dd Divino 
Officio: Adoramus teChrifle, & benedicimus tibi. 

Attefa la teneriflìma fua di"<tozione verfo la 
Beata Vergine, Ei dimandava fopra tutto d'otte­
ner per fua inrerceffione il dono perpetuo dell'a­
dorazione interiore: e quefto oggetto teneva. Egli 
in tutte le pratiche di pietà prefcritte dalla Com­
pagnia del Rofario, in cui era noverato . QQefl:e 
forte di devozioni , che alcuni malamente foctili­
zando ardìfcono tacciar di frivole, han fatto ma- • 
11ìfeftamente vedere nella Perfona del Conte dì 
Sales, qual fia la loro efficacia, e la I oro folidi­
tà , ogni volta che ben fe ne concepifca l' Idea . 
Qyefta an.zi è l' Idea fte{fa della Cri11iana perf~­
zione ; alla quale pervenne il Conte , mercè di 
tali foccodì • · 

H Una 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it



114 . h d' . , rr 
U m delle pruove pm forti , 'C e 1 c10 poua 

recadì , fi è il facrìfizio ., che ·del Cavalie:r fuo 
,.,. a Dio Figlìuole Ei fece a Dio fotto gli aufpicj <li Ma­
~', :!'fl,: ria, 'quando f pe~·illo a M~lta . Si è nova~o fra 
iF1gliu•t. le fue Carte la Mmuta de11 offerta fatta al Signore 

Q."i quefto .Figliublo, il qua1e ·con tentrezza .J?ar­
ticob.re era da Lni .amato : e .a quello Scritto. 
erano infir:me congìunte ]' ìnfiruzìonì , che ad effo 
diede. Soprattutto gli raccomandava l'adorar Dio 
in tutte I' ore del giorno ·, ··e l'indirizzare ne' Com­
battimenti contro i Turchi la fua .intenzione .al 
Martirio. Fa <:onofcere in q ueita medefima fcrit­
tura" che fe Dio aveffe vo)uto efaudire le brame 
di Lui ., .farebbe Egli fteffc/> morto _per Ia Fed"e, 
e che i.I telo <li San Luig;.i :, fuo prìncipal Protet­
tore per la diffefa della 'Criftiana Relig10ne ., ·era 
un de' motivi , ·che più l'accendeva nella ;pratica 
della adorazione perpetua verfo 1a fovrana Gran­
dezza di Dio. 

<2.!Iefte alte Idee .di Dio gli avevano fatto t:O-
-cepi:r' un' eftremo ·orrore per tutto ciò ., d1e .po­

L',omn, tea offendere il rifpetto dovuto a quella Maeft-à 
:h/g~·h" foprema, .non folamente in Lui, ma ìn tutti ·gli 
.. ~m;;.~';~ altri ez:iandio • In if pezie aborri va i giuramenti,. 

eh~ troppo in que' tempi erano in ufo fra 1a No­
biltà. Un fuccelfo accadutogli in età di folo quat­
tro anni l'avea pofto, anzi ftabilito in queftefan- , 
te diipof.izioni. Avendo intefo -giurare nel Nome 
dr Dio, g1i venne farco di ripetere a <:afo quanto 
.riéa intefo dfre, ftnza difcernerecio, che fi fof. 
fe . .Suo Padre gliene fece una correzione talmen­
te frvera., che quella fola volta) e non più '( di­
ceva lo fteffo Conte ) gli avvenne <li giurare, o 
d'intender gìura:re rra.nquillamente . Allorcheque­
fto fuccedeva ìn fua prefenza , e ch'Eì non pote­
va impedirlo, faceva :nei puntQ ftdfo un' ano d' 
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adorazfone ìnterna verfo Dio~ per riparar J'ingitt· 
ria a Lui fatt:.i , e per mitigar l;i turbazione, che 
ne avea in fe fteffo provata. Perchè un de' fuoi 
Figliuoli aveva contratto all'Armata quefto cat .. 
tivo abito, Egli ne lo avvertì più volte fetìofa. 
men~: e perchè non pr?~uf1:ero t~tt? ìl defìd~ra.. 
to e.ttetto le fue ammoniz1om ; gh d1ffe un g10t~ 
no infiammato di fanto zelo : I!enfate di pròpojìto 
ad approjfìttarvi di tiò , che vi dico: altrimenti io 
non ricono/cerù per miei Figliuoli gl'inimici di Dio, 
che beflemmiano il fuo Santo Nome , in cambio di 
benedirlo. 

Si èoffervato , ch'era inalterabile la fu:.i tran­
q nilli tà , fe non qualora alcun pro rom peff e in gi a­
ramenti alla fua prefenza . In tai cafi non potea 
contenerfi di non far iopra ciò una f pezie di cor~ 
~ezione per infino a ì Signori più qualificati, e per 
infin nella propri1 Cafa· ; n:'la s'infamava però a 
farla in un modo sì ctifcreto, e gentile, che non 
s'è trovata qua!ì Perfona, che in mala parte la 
prendeff e. A vendo molti di loro ailegato per ifcu­
fa la prava confuetuctìne , che lor mal grado a 
ciò gl'induceva, Egli ad effi fuggeriva diveHe pra­
tiche per liberarfene : e affinchè avefi'ero E ffi un 
particolare ricordo , che gli teneffe vigilanti , era 
folito ad obbligarli di portar ful braccio un na­
ftro azzurro. Qi}efto cofore, che in quel tempo, 
e in quel Paefe eri dedicato al culto della Bea­
ta V ergine , vi rammenterà l'invocarla ( così loro 
diceva ) e ciò v'impetrerà il fuo ajuto contro un 
vhio tanto avverfo all'onore del fuo adorabil Fi­
gliuolo. 

Un Cavaliere molto foggetto a fimile trifto a­
bito , e folito a convedare col Conte , derife una 
volta le ammonizioni fatregli fopra quefto punto: 
per lo che pregollo il Conte a più non metter pie 
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~hnmo· !n fua Cc;i.fa; dicendo , non poter foffrire , eh: ivi 

7;f'~:~! foffe oltraggiato Dio, il qu~ l d;lla fua:-C_afa era il , .,_ 
propofico Sypremo P adrone. ?e ne c~1amo ?fftfo 11 Civ~L 

,.,, fava· hero a fegno, che 11 fe Lh1amare m Dut:llo . R1f-
1;:;,;;ffi~,: pof~ il Co~te a c?lui, c~e gli ~ortò Famb~fcì~ta: 
de" c_che Se zo ho rzprefo zl e avalzere ' aa C1!Z fiete zttvrnto) 
:f"'

1
d'P" perchè Egli hà o1Fefo Dio colle f11e Beflemmie ; non 

~ nfe ICC• 'JP 
1m11te • deggio poi "ffenderlo io fl'elfo , Jeguitando le maffime 

d'un fa lf o onore , che è un vero delitto davanti a ViO ,. 
:quanto jìaji il Gittramento. Del rima.11ente io non te. 
mo veruno , ne ho altra pqura , fe non di di/piacere· 
a quel Dio , che mi darà v~lor per difendermi , qua lor 
io jia ingiuflamente alfa lito . Qlefta rif pofb:. tanto 
Crifliana , e tanto intrepida produffe l' effetto , 
ch1 altre volte abbiai:n n.arrato : dì modo che il 
Cavaliere Jafciò fv~nire la fua Qgerela, e venne 
fponraneamente a rivedere il Signor di Sales, co­
me fe ni una amarezzQ. foff e ~ra loro corfa • Non­
dimeno non fi rimafe il Gentiluomo dal con~invar­
ne11'3.ntico fuo vizio: ed avendo qualch'anni do­
po dato per effo pubblico fc::i.ndalo, gli diffe pla­
cidamente il Conte in UIJ.a Converfazione, eh' eb­

. be feco in Annef y : Per verità , o Signore , io 
non po/Jo afienerm.i di dirv~lo . Se Voi ·uon vi cor­
reggerete de' ve/tri uf at:i gi:Uramenti , Dio prenderà 
vendetta di Voi in una maniera efemplare, e Voima­
lamcnte morrete . V erifiçoflì la predizione . Irnpac­
ci:xtofi il G entiluomo in un Duello, diffe furibon­
do al fuo Nemico : bifogna , eh' un di Noi q.ue , 
porti oggi dell'altro nuove all'Infr:rno . Ne cor­
fe un momento , eh' Ei trafitto da colpo mor­
tale rendè l' amma , nel pronunziare quella be­
ftemmia. 

Un giorno, che trovandofi i.I Conte fra diverfi 
Cortiggiani , e dicendo alcuni di loro , che .final­
m~nte i giura.menti non difclicevano ad' Uoi;nini L 
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cl' arnie, e fervivano !n ml certo mddò ad' anima .. , 
re, e a rifcaldare il coraggio : Sarebbe cofa ajfai 
/tra ila C ripiglio il Cùnte J che /i a.quifta!fe coraggiò 
coll' infultnr Dio, o che potejfe .porji ilJ bi.lancia que­
fla pejfima ufawza coli' obbedienz,a dovuta a' /1toi Pre"· 
cetti . Bifogna elegger e ajfolutarnent ts ; e 110/J é' è 
me7ozo fra il dicbiaraijì del partito del Demonio , o 
di !Ho. 

Inferiore al zelo , eh' Eg:li mofttava contro de' 
Beftemmiatori del Nome di Dio • non era cert:i-
mente il zelo, ch'Egli avea per la Converfitm de- 8 110 ;p1. 
gli Eretici i quali colla falfa lor dottri na offendo- perlJ<' c-"' 

I S . ' , D' h ' I ft ff: . ' N -.;er(io1' "" . no a antita d1 10, e ' e a e: a venta . on gli Erm~ 
ha temuto più volte di efpor la propria vira nd- ci. 

la Citt~ di Ginevra, per foftenere la verità della 
Chiefa. 'Cattolica, e ha ricondotto nel dì Lei grem-
bo gran numero di coloro, che . frguendo le nuo-
·ve Sette , n'er:rno ufciti. Può facilmente imrnagi-
nadì le rrtwiere, ch'Eglì ufa va , chi fi rimetterà 
a memoria q~1elle ufate da S. Francefco di Sales, 
a! quale cotqnto ei raf'omig!iava , e col quale 
avea lungo tempo e!Tercitato quefto Santo Minifte-
ro. L a deftrezza, la çloktzza; e la c orrtpaffione 
eran ct'ordimriò gli ftromentì più effind) che 
met ea in o pera per queft' effetro . Soprattutto 
proccurava Cii far capir' agli Ererìci , co' quali 
trattava, ch'Egli cònfiderava come Uomini n::m 

·meno abili, non meno ontih de' Cattolici ; me\ 
come caduti per di fa vventura in un preci pizio, 
d~ ~ui non dovea_ lor dif piacere , eh' a ltri tentaffe: 
d1 liberargli • Con quegli poi, che abbanL!onavan 
l'errore, Egli efercita va una tenerezza , e una 
cura propria d' un vero Padre ; foccorrendoli 
colle proprie foftanze per fino a tan to che fi 'tro­
v:atre a ltro mezzo di p•ovveder l9ro. Siccome il 
ritorno di queftialla Chida c<1.~ionava il maggiore 
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de' fuoi piaceri; così la fua più grand'aft1izione 
era il fentire gli avanzamenti dell ' EreGa , e le 
ruine da Lei prodotce . Diceva Egli foveine in fi­
mili congiunture ; percbè non po![o zp folo riflabili­
re tutti i fagrifizj , e fare tutti gli atti di virtù , 
che fono· aboliti ,, ove dall' Erejia, a diffufo il fuo con­
tagio • . 

Qgantunque le fue più ddìderate, e più fant~ 
intra pref~ , no~ riufc1fiero focondo la. fua i~tenzio­

,fu,. eo1l· ne 2 o fo(k r directe alla. converfìone altrui , o al f:-;;::. proprio progreffo nella. perfezione ;, non Iafciava 
perciò 1 che in Lui giammai fi diminuitf ero i fen­
timenti della. fua. ferma , e dolce confidenza i,11 
Dio • II prìmo movimento che cagionalf e nella. 
fua anima la cognizione, o il timore d'eiftr ca­
duto in quakhe difetto,. e.ra il levar gli occhi al 
Cielo, e dire a Dio : Signore io /pero Z'f! Voi, nè 
rimarrì, mai confiifO • I~ una Converfazione , ove 
parlavanlì delle pene dell' Inferno, cui non s'af­
ticurano di sfuggire gli Uomini fteift dabbene , 
vi fu chi ebbe a dire ~ o felici coloro 1 che non 
fon natì ,, o come diffe Giob , che fou paffati a 
un tratto d ;<. l fen. della. Madre al Sepolcro ! ~ual 
[orta di felitità ( ripigliò il Conte} farebbe quejta ! 
Non è capace il nulla di glorificar Dio , ne punto /11 
vedrann11 i Bambini morti [i:nr,a il Battefimo • Per 
guanto. terribile jia il pericolo dì dannarft;. giova me­
glio il correrla per amare ,, e pe.,- fèrvir il fuo Dio: 
tanto più. che un Crifliano ,. il qual co11fidafèdelme11te 
nel Sigpore ,, dee fpera'I' di non ifmarrùfincl carnminCJ 
o del tempo,. o dell'eternità . 

H:i, con.fefsato, Egli ftefso " che il fol notI:\e di 
L .o do!- Pa.ra<lifo lo facea brillar di gioja ; conlìderar\do,. 

e;;'--0 eh' che Dio avea create !'Anime ragionevoli, perchè 
.,~:~a':· lo godefsero" e che non potea concepirfi una Prov­

videnza vegliante fopra di Noi> feuza f perar turco 
dalla 
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d1II1 foa Bontì , e dal fuo Amore. Eer:ovi (dice­
va Egli un giorno alla Madre di Ch:u1gy) i fenti­
me1ttz del mio S a11to Fratello ,. il quale placidamente 

fra gli affari pù'e ncioJF, che di tfmpo· i~ tempo gli 
[opravvenivano , rifofav4 nel [eno dtlla Di.vina Prov­
videnza , e nelf afpetfo.z~~ze delle Divi11e promeJ!e • 
Dop<J avere a' medejìmi ajfori contribuito ogni pojjibil 
diligenza, [olea tranqP.,iflar:ft con quefle parole del Sant~ 
Uomo T obbia : Noi avremo [empre de' gra11 beni , [e 
avremo il tim.or di Dio : Multa bona habebimur , fi 
timuerimus Deum. E quando era dim1ndato al 
Conte s'Egli aveva una viva apprenfione de' giu­
dizj di Dio, r.if pondea: Mentre confidero me/fejfo,. 
mi fànn(> tremare; ma qualora io conjidero la Bontà 
di Dia , jì cambia toflo in tr:mfidenza il mio [pavento, 
percbè in fine fon' operafua , e fon pieno di un fanto 
ardire ,. trovandomi nelle fue mani·. 

Per confolare un gran Peccatore , che non ofa. 
va f perar foccorfo dal Cielo " gli diffe un giorno : 
Dio è un gran Padre di Famiglia, ejicOmpiace qual­
che volta ,. che alcurr de' fuo' Figliuoli gli fi'a debi­
tore di molto ,, affin di maggiormente marnfeRar' ilfuo 
amore ,. col rimettergli quel molto , che dee • 112 qua­
lunque grande eflremità Voi troverete fernpre aperto 
il Cuor di Geju, e in elfo immergenaovi, impegnere­
te colla voflra penitenza la Giufliz,ùr di Di<> ad clfer 
ter Voi indulgente, e lafua miforicwdù1 afalvarvi . 

Gli veniva talvolta oppofto,, checiuefte prati-
. che di pietà riufcian più difficili a coloro ,, che 

non erano ufati alla devozione . Ma .rì difficile è' 
for[e aver la Devozione ( rìfpondeva Egli) già che a~~~:: 
le Genti del Mondo, che di lei fi jpaventano non/a n- f<i{t< fa­

n o altro in effetto , che il prender t ombra di e!Ja per ;~~,;;: 
la [ua realità ~ Niente è piiì, fMile ,. che ama,r Dio , de/14. "'" 

ne d'altro è perciò d'uopo , · che i~ volerlo : e que/l' a- "'01-!'""" 
more è leffenz,a fle!fa della devozio12e; non dijfere11d_o 
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l'un dalf altra , fe non quanto dctl fuoco differifce là 
fia mma , poichè la devozione aggiugne alla Carità 1ma 
[ orta d'ardore , che la rende pùì pronta, e più atti­
v a . In quefto propofito diceva eziandÌo·, eJJer cofa 
·ridicola, eh' un' Uomo di q1:alitiì crede!Je perder punto 
delle fue prerogative, profe!Jando la Devozione; qua.-

fichè Dm)i{l,~ S. Luigi, e tant'altri Mo11archifoj]ero 
flati men-grohdi, per eJJerft feg11alati in una Pietà emi-
11e11t e, e quafi che potejfe darfl una generojità/uperio­
re a ognt cimento , quando non ft ba in Dio un rifu­
!ÌO ficuro, ed univerfale . S e fa ce!fero i Principi co-
taì riflefftoni, r.on la/cierebbero loro accr/larfì, fe non 
quei, che verame11te fon'Uornini dabbene . Le Storie 
di tutti i Secoli po/fono loro i11fegnare , che giammai 
non fono flati traditi, /e non dagli empj , come da quel­
li, che avendo Dio in di/pregio, paj]ano naturalmen­
te a di/prezzare i Prj11cipi jleift , che I/le fon la più 
viva immagine . 

Affin di nutrire la d~vozione , la quale per man-
• t enerfi ha bifogno d 'alimento, non men del foco 

N ant' ""ordinario; 3. ve va Luigi~prefcritti a fe fteff o in di­
/a ti;;,_ verfe ore della Giornata diverfì particolari eferci 
'j"" <•1zj, coll 'allegarne quefia r;igione, che un Soldato 
,;;.:;:~:·di Gefu Crifi:o dee 'c\a.l Ime>. Capitano prendere fre­
d~ll'ortt~quentemente la parola , "come praticafi appunto 
:z.!.•ne • nella milizia, per evitare ogni forprefa degl'Inimi-

ci . Ma .non oftante la puntuale efattezza , con 
cui praticava quefti efercizj, s'applicava loro non­
dimeno fenza minima affettazione , e fenza veru­
no sforzo , per mantenere una certa libertà , che 
in qualche occafione è richiefta dalla carità, dal­
la convenienza, e dalla cura degli affari . Però 
qualora certi precifi doveri gl'impedìffero di fa­
re orazione nel giorno, Ei la trasferiva alla not­
te; ferb:J.ndo fedeltà verfo l'orazione , riguarda­
ta da L ui , come una forgente di grazie , ~i lu-
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mi, e ·di :benedizìoni, che fcemafi, fe fpeffo non 
fi arrigne . . . . 1 • • , . • 

Qh;anto agh efercizJ ordinari de la Rehg10ne, 
acciochè con edificazione venifierò da L ui pratica-
ti, e con puntualità da coloro, che da Lui dipen- T~.Pj;~n4 

devano; Egli ne' giorni Feftivi fi metteva alh Te-~~.:;.:; 
fta de' fuoi Domeftici , e de' fuoi Vaffa Ili , convo- "'!!/ •fer­

candolì prima alla porta del fuo Caftello, e con-~:;!.~:~· 
ducendoli pofcia ad affiftere allaMeifa Parrochia-
Je, e agli altri divini Offizj. Tutto quello f pazio 
di tempo , che richiedeva il viaggio alla Chi e fa , 
alquanto lontana, s'impiegava da Lui in iftruirli, 
e in ragionar loro di Dio . All'nfdr poi dalla Chìe-
fa era pure artefa fpontaneamente dal popolo per 
continuar' a ricevere le fue I11ruzìoni . Gli fteffi 
Ecclefiaftici s' accoftavano a Lui per udirlo , e 
tutti in fomma erano egualmente. allettati dalla 
maqiera Griitiana , e giudiziofa , ma foprattutto 
candida , e amorevole, colla quale tocca va ftret­
t.amente il punto delle obbligazioni impofte al 
Criftianefimo. 

Dal zelo appunto , eh' Egli avea per l'iftru- . 
zione de' fuoi Famigliari, e de' fuoi fuddìti , ~u ,,~:0 r;;;.f­
moffo a proccurar la venuta fi' alcuni Miffionaf} , Jio 11e n"I• 
denomi~ati d~ _un tal Vincenzo : e nel_l' a~ftere ~u~;~ffifi; 
ad ogm efercn10 della Miffione fu Egli il pw affi- a t'"" gli 

duo di tutri, come fe più di tutti ne aveffe avuto EfermJ • 

bifogno: Se alcuno moftrava di ma.ravigliarfi, che · 
allora, e che in ttitto il corfo dtll' Anno , fì trovatTe 
prefente al Catechiiino, folito a infegnarfi pubbli­
camente; rifpondea, ch'Eg;lì era in obbligo di far 
così .per dar' efempio alle Perfone attempate , le 
quali fi lufìngano di non averne bifogno , e pur 
bene e f peffo lì trovano in una ignoranza , pari a " 
quello. de' Fanciulli. Per quanto fo[e Egli ftima. 
to , fi trova vano p erò alcuna volta delle Perfone, 
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che ridevano in vedere prenderfi Egli certe , che 
fembran piccole, e tenui cure agli occhi degli Uo­
mini : Non riderebbero già ( diceva Egli allora) 
fe bt vece di trattenermi colle mie genti > proce:trand<> 
d' ifpirar' ùz loro lri pietà, io mi tratteneJ!i con loro 
alla caccia , o in altra jimile ricrea'Lione . Ma /e_ cosi: 
facejft , ne farebbe Dio altrettanto contento . 

Qgeito era lo fcopo, eh' Egli avea unicamente 
prefo di mira in tutta la condotta della fua vita, 
rivolgendo qualunque cofa , che: fi diceffe, o che 
fi faceffe al fine della pietà. (balora foffero capi-

Jfiduc~..e tate in fua Cafa Dame, che del Canto prendeffr:r 
::;:•all~ diletto > e che a veff ero cantata q ualch' aria , di 
à~{'<m• cui le parole foffero ftate profane, e alquanto li­
'~ '."P'" bere; Egli fceglìea l'arie, che più avean'appb.u-

fo > per far fopra quella Mufica. altri Verfi , ma 
di voti; fapendo bene,che per condìfcendenza verfo 
di Lui fi farebbero indotte a cantarle in quella 
nuova guifa . Altre fimilì occafioni Ei prende:i. 
per infìnuare difè:orfì di pietà ; ma con una ma­
niera sì amabile, e sì ingegnofa, che niun s' an-­
noja va afcoltandolo. Vero è che con fua induftha. 
introduceva fempre molta vàrietà ne' fuoi -detti , 
e ll;fava. ezìandio di troncar' affatto il difcorfo , 
quando prevedeva, eh' altri fe ne pote!fe fta.nca­
re: come quegli , che perfuafo era , nulla fcredi­
tar maggiormente la pietà , che un zelo indif-

li t.!lfrn., cr.eto ~ ed ef!er il . vero .modo ~ì collocarfa. nella. 
.- d1fcr'.to ft11na da Lei ment:ita tl con-grnnge:rla colla pru­
fuol n~;- <lenza, regolata dalle differenti congiunture, che 
c;;;td ~ a accadono . Q!tflo è il fegreto della Ca~ità Cri-

ll:iana , faperfi accomodare agli affari ?' alle incli­
nazioni , e per fino alle debolezze di coloro, con 
cui fi ha a vivere, qual volta la nece11ìtà, o la 
carità lo richiegga. Una tal lezione.,_- diceva Egli 
d'aver' imparata dal fuo Beato Fratello> il qual 
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divenuto Vefcovo , non potea continvar' ad atf og­
gettarfi a certe minute regole , oifervate da Lui 
per l'innanzi , quantunque fperimcntate falutevo­
,Ii: e pure il tralafciamento di effe gli rìufcì an­
cora più falutevole in riguardo all'Oggetto, eh' 
Egli aveva. di proccurar maggionnen,te il fervi­
zio di Dio . 

Una Relig,iofa della Vìfitazione ,. afcoftando. 
ragionar' il Conte dì quefta felice libertà,, eh.' Ei 
proccurava dì ferbare in tutto , gli domandò,, s' 
Ella nel proprio Inftitntt0- a veffe potuto fare lo 
fteffo: No, le. replicò Eg,li fa vi amen te , perchi: le Libert.J ,. 

. Regole della Religione· [0110. i [oli affari che [pettano che ,.,.. 

a ima R.elz'g iora •• talchè, I' occttpar1 Ella i11 altre to-- "mr.e P'1"' './.' .A; JI>. t•car ne -
/e farebbe un perder' il ti:mpo, anzi un'efpor:fi a per- la Piet.J . 

der l'Eternità . Altramente può fare un Superiore, o ;a/f'[."" 
una Superiora : i'Y!lperciocchè [e bene anche a que/ti ft: e: . us, 

fon prefcritte t egole per facilitar meglio la lor condo(--
ta ; tuttavolta le differenti congiunture,, in cui s' in­
contrano, debbon /'ar loro [o/pender la pratica di que-
fle regole particolàri , per feguitar' in generale quelle 
della pr11denz,a C.rifliana. ) di cui no1~ ft. pojfono così; 
precifarm:ute af!egnare: i limiti .. " 

Ma per tornare al carattere· della devozione 
poffeduta. dal Conte dì Sales , ella fegnatamente 
f picca va. in tutto ciò" che riguard~ il cul~o de' Sa­
gri Altari . 

Era per Lui un' eftremo, piacere il fervir· alla. .A"'" di 

Santa Meffa, affin di pa.r.tecipare in un modo fpe- fi~:v;;,§,.. 
zia.le di quel Sagrifizio,, e di moftra.r, èhe fe non 
tra degno Egli fteifo d'afferirlo a Dio , amava 
almeno la Gloria di contribuirci per quanto. Ei. 
pottife . · 

Cbeftì fentimenti di sì tenera.,. e infleme. sì re­
_gç>la:t-a._ devozione lo facean' accoftarfì frequente­
mente alla Comunione , e afteaerfene di raclo . 

Le 
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'Srt1:/re· -Le ragioni , ·per ·cui te ne privava; o era h. quà:n· 
·qttcia.~ 'tità degli affari , quando l' opprimevan per modo 

:;~~io;,:- -che non poteffe aver' il raccoglimento , coB. ct\i 
e. rag••,,; -defiderava pn:pararfi ·alla Santità di queft' azione; 
1;r:ft·c"if• ·o era q ua!che legger dif:parere-col Proffimo, :fen. 
,. a cne- , E 1. fi r. . 
'1/tt 'luat- za pero averne g 1 dHa acca ione ·, e Jenza t-ro-
'Che 'TJ•lt~. varf ene interamente commoff o ; o era in fine lo 

:fcarfo frutto, t:h' Ei credéyafi aver cavata dall' •

1

. 
ultima fua Comunione. Il privarfene una foh vol-
ta era per L ui una pena fenfibiliffima , e mt 
gran motivo di mortificazione , alla quale Ei. fi 
fottometteva , fol' ad. oggetto di comunicarfi in 
avvènire con più fervore, Del reft0 aveva Egli 
p er mafiìma. , che non era lecit0 accoila rfi alla 
S:icra Menfa ; fenzJ_ un fi agolare preparamento ; 
perc~occhè lo Spofo dell'Anime noihe , fi come 
ogni volta ci comp:irte una nuova grazia ; èosì 
efige da Noi un nuovo riconofcimento. Nel gior-
no in cui s'era com unicato , con fi vedea quafi 
mai ; renendofi Egli in ritiro , fa lvo fe Ia cari tà 
non l'aveffe obbligato di ·comparire . A chi gli do­
mandava la ragion di queft' ufo: rifpondt a , che 
quando un cuore è pien dtl foo Dio ; non può 
effer. troppo attento in proccutar di non dìffipare 
quefto dono' preziofo , mediante il commerzio 
colle Creature . 

In quello, che avea con Dio nell'Orazione, rÌ-
. poneva Egli le fuè confuete ddizie. Ne avea affag-

1/.P'mre giato il diletto fin da' fuoi più teneri anni ; onde 
ç.·' EJ:,l• a- • d" 'f . l" h 1 · r. .,,c·ua r.eil' g!I era 1venuto s1 amlg 1are , e e non g i iacea 
Ora:.j_onc. d'uopo cercav luogo, b tempo particolare , pe:r ri-

durfi in orazione . In efsa. tra,ttenevafi noµ di rado 
ben cinque ore intere . Afl:ìn di variarne il modo , 
ufava alcuna volta, dopo aver meditato per qual­
che tempo , di recitar la Corom, o al tre Preghiere 
vocali , o d i cantare aklma fpir~tua l C:i.nzont:tta. A 

<J. ·1efl:' 
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qneft' effetto afcondevafi nel più folto della Foreft:a 
di Torenc, ed ivi fpeffo p::dfava con Dio la più gran 
parte del giorno . S'ivi per avventura alcun l' in­
contrava, Egri interrompeva le fl!le orazioni,fenza 
far fembiante di prenderne impaccio, o noja ; al­
lontanandofì così dal coftume ai ct:rti divoti, i qua­
li non tolerano fenza impaziema il cambiar h mi-

' J nima cofa nell'oràine della vita, che fi fì{foro in ca­
po di offervare. Un giorno, che da perfona di qua­
lità fu fcherzevohnente mottt:ggiato intorno ·la fua. 
inclinazione verfo la folitudine: Mi pare. ( rifpofe 
Egli giocondamente) cb'io menerei in fatti la mia 
vita ne' Bo/chi , fe nza anno}armi ; già che ivi potrei 
~rattcnermi con Dio i12 una maniera più raccolta, e me-
110 di/tratta; ma dall'altro canto io la paf!erei altret­
tanto velontieri nelltT1 C onverfaz,ione degli Uomini , s'io 
credefft , che ciò mi (offe da Dio richieflo. Poco im­
fJWta iiz J omma il htogo, ove uno fl tt·ovi; p1m:he fe_m-
/lre operi per Liii , e per motivo dell'amor /ito. · 

Confumando adunque la maggior parte del gior-
no in preghiere, molte dì effe faceva Egli, paffeg- Suami1~ 
giando folo' falve nondimeno quelle dt:lla. fora' e nim• co.­

~ella Matti_na , e le altre, che in pu~blico fi pra- .fa~~·.;~. 
ticano. V1 fu una Perfona molta pia , che volk z.!one, 
rapprefentargli , effere comun'ufo de' contempla- '1;'1~~· • 
ti vi l'orare in ginocchio: alla quale rifpofe il Con-~ •. or 
te, venirgli approvato da' fuoi Direttori il mòdo 
da Lui tenuro , mercè cui fperimentava meglio 
conciliadì l'attenzione, e cht: in oltre quefto é:leg-
geva, perchè era di minor' oftentazione, e di più, 
facilità . Bafiava un :Libro devoto, fopra cui avdfe. 
a un tratto pofati gli occhi; o b.aftava la viftadelle 
Creature , che il folle.va vano all'ammirazione del 
Creatore , per fomminiftrargli nelle fue paffeggiate 
mat:eria di trattenerfì con Dio , fempre utilmen-
te, e fcnza che in Lui comparifse cofa di fingo lare, 

' · anzi 
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:~1112i fpeifo fenza th' alrrì s'avvedelfe, effer' Egli 
in orazione. 

Un tal metodo., quantunque Ìn apparenza co-
. tnune, nonì 'era però men fanto, o men profitte-

vole . Fra le pruoye di ciò avutefì ìn più occafio. 
"'l:jt4 ni, è riguardevole !l cafo ay~e.nuto nel Caft~llo di 
ora~.,,.. Sales nel I 617. A ppiccatofi 1 v1 il fuocD , fu m uno 

ftante accrefciuto~e diffnfo da un'impetuofo Vento. , 1 
Accorfe tutto il vicinato , per eftinguerlo; ma nel 
mentre che fi portava dell'acqua, e che fi v~rfava 
con que~la ~ollecit_?~ine, .e con q~ella agìtazione, 
eh' è fohta 111 fim1lt congrnnture, Il Conte fi tra.ffé 
tranquillamente in dìfparte , per ottener' un foc­
corfo affai più potfrnte di quel degli Uomini. Al­
lora feguitandolo alcuni, l'oifervarono gettarfi gi­
nocchioni, e levar gli occhi al Cielo; ma ofler •. 
varono nello fteffo punto, mal grado l' impeto 
del Vento, efting;uerfi a un tratto il fuoco . Tutti . 
lo circondarono p e;r rallegrarfi di quefto fucceffo, 
come d' un miracolo impetrato dalle fue preghie- · 
re; ma Egli in fembiante di confofo fi fottraffe 
loro per andar' a fare or~zione: nella fua Capella. 
Dopo qualche tempo gh fui nmproverato , eh' 
Ei Eroppo poca cura fi ptendeff e della fua Cafa, 
e eh' Ei foffe il folo, il qual non andaffe a vifi­
tarla , per rìconofcere il guafto ivi cagionato dall' 
incehdio: Per quefto. appunto ( difs' Egli) eh' ognun" 
fi prende Jimil cura; un'altra ne vien la/ciata a me più 
iinportante , ch'è d'andare a render grazie a Dio, il ~ 
quale per [ua Bontà ha voluto liberarmi da quefla di­
favventura . 

Fu mai fempre ne' Santi congiunta al dono dell' 
SuaTem- Orazione la mortificazione, e l' aftìnenza, fecon­
per4n~ . do quefte parole dell'Angelo a l!obia : Bona eft 

oratio cum jejunio . Offervo il Conte di Sales per 
tutta. la fua vira: con tanto rigore i digiuni ordì~ 

n:.tti 
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nati dalla Chiefa , che neUe fere di tai giornate 
non volle mai guftare fe non pane , ed acqua . 
Tre fettìmane prima della fqa Iofrrmìtà trovan­
dofì già molto inat:>bolito , Ei vd'e non oftante 
digiunare la Vi :;ilia dell'Ogni f.a nti : e OJponendofi ~ · 
quanto i11 contrario gli r3. pprefrntavano i Meà1. 
ci, Egli rivolgeva le regole ùelìa lor'Artt ìn fa. 

, ì vor delle regole aella Penitenza , col d ire, che 
Afiì.oma e A:nziale della M edicina è lo sfuggire 
le replaìo~1i, e çhe così Egli contenevafi per ri­
guardo alla fua falute . 1' l'orì nell' ore confuete 
del Pranzo, e dtlla Cena in qualunqudì foffe gior. 
no non fi prendeva la libertà di aff aggiar mini­
ma parte <li cibo j èiando con q uefta fua riferva , 
e fobrietà occafione altrui di edificazione. Tanta . 
è però lontano , -che ìntendeffe aftringer' altri a 
feguìtar' il fuo efempio, eh' anzi. rutti gli altri Ìn­
·cirava a cibarfi lietamente , e foprattutto quando . 
alcun convito :fì faceva in fua Cafa : il tutto pe­
rò entro i limiti della C rìftiana rnodeftìa ; onde 
avea in ufo d'allegare in tal propofito quefie pa­
role dell' Apoftolo: O fia che Voi beviate , o jìa 
che Voi mttngiate , tutto faccia/i a gloria di D io: e 
quefte: colui, che non mangia , non cenfuri chi man­
gia • Per la propria Perfona non ha mai detto ne 
pur privatiffimamente , che alcun 'Cibo gli f pia­
ceff.e , anzi non ìnformavafi mai di ciò che gli 
dovefie effere apprel'cato; lafè:iandone interamente 
tutta la cura alla Conteffa foa Conforte, la qual 
di quefto fuo modo alcuna volta feco rammarica­
vafi : Lafciatemi almen imitgre ( diceva Egli ad eifaJ 
q11e/la feli'ce pratica de' .R.eligiofi, che vanno a T avo­
la per prendervi indifferentemente quel, che lor manda 
la Provvide11za . Simiìmente fecondo la pratica del­
le Comunità meglio regolate Egli fantificava tutte 
le fue azioni: e ì difcorfi di pi.età ; ch'Ei fa.pta de-

. ftra-
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firamente intrcdurre , come alrre volte abbi:im 
detto , riufcivano non men' utili , e non men' ag­
gradevoli di quel , che riefca la lettura de i Li­
bri divoti alle Comunità Rtligiofe nel tempo ap­
punto del Pranzo • 

Mentre s'accomodava in ciò, che apparifce al 
s ,,..,.di fuori alle Regole della Società civile , non la­
:ift;a~•- fcia va però d' eff er men fevero fecQ fteff o ne' par­
"' trp•- ticolari, e nafcofi eftrcizj di mortifkazione. Por­
'"'· tava molte volte il cilicio, e ufava altre rigorofe 

prnitenze. La Contei!a. iua Moglie trovò nell' ul­
timo il modo d' involargli q uefti ftrornenti di mor­
tificazione ; ma Egli all' incontro trovò fompre 
modi altresì di provvederfene per altra parte coll' 
ajuto di Perfone pie, ma femplici, che non pe­
netravano i motivi della Conteffa .. Giunto all'età 
dì 72. anni n'ebbe da un virtuofo Sacerdote , e 
contutrochè ~efl:i gli rapprefentafse , non conve­
nirfì taì rigori alla Vecchiezza: in verità rif pofe 
Egli , gli abiti viz,ioji non fono che piit fortemente 
radicati in un vecchìò peccatore , ed ha quefli bifc-
gno {empre di pe11ite12-r,a • · 

Chi ama cotanto h mortificazione, e l' umil­
tà, · non può non poffedere un-a vera Carità verfo 
il Proffimo, .la quale appunto non ha altro ofta. 
colo, che l'amor proprio , e l'orgoglio . Il cuor 

. di Luigi di Sales·, a forniglianza di quello del fuo 
~:~7trd• Santo Fratello Fr:mcefco, parea fiaccato dal pet. 
:~eva

1

in to dì Lui , per unirfi intimamente al Proffimo. 
~if;;;;~:~ picea f~eff? ~non faper con_cepire, che fi J?Oteffero 
l'roJ]imo. avere In11mc1 , mentre Egli non avea mai fa_puto 

odiare chiunque fi fofse. In fatti fe ben da dìverfe 
Perfone avea ricevute atroci ingiuftizie; Ei non le 
guardò giammai, fe non come iftrumenti, de' quali 
ii fr:rviva Dio per fantificarlo . Ne ciò praticò fo. 
lamente in grandi ocrnfioni, nelle quali così obbliga 

il 
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il Prc:cetto; ma ne!Ie prccoie ancora, da cui trJ.e._ 
va profitto per la. propria perfezione . A venclo 
proccurato di comporre una. lite crimin~le infor­
ta fr.:i. il Curato della Parroch1a de la Thmlle, e UQ 

Parrocchiano fuo. Vaffa.Ilo ; quando a Coftui ne 
fo parlat©, rifpof.e Egli v.iUanamente , che ci:if­
cun d~vea penfare a~ fatti 

1

fooi , e che punto nDn 
fi curava del Conte di Sales : il Conte in vece di 
punir una sì fatta infolenza , cliffo fola, nt11' in· 
tendere cotal rifpofta : Mi rincrefce, che que/lobuon' 
Uomo nox vogli;i ricever fervizi<J, e io gliene farei ben 
di cuore , percbè quantunque non Ji curi di me , la 
carità m'obbliga a ciirarmì mol'to di Lui, e ad ìnte­
rejfM·mi in ciò , fbe appartien.e al mi/> Pre/Jimo . 

Realmente noR a venne, che· Perfona. a Lui co, 
gnita aveffe cagion d'allegrtzz_a, o d'afilizione -
che del1'una, o dell'altra non prendefs'Egli gran 
parte. Se la cagione era d'allegrezza , coftuma va, 
di farne congratulazioni al Principale , e di divul­
garne la nuova per accrefcerne il contento , e fi_ 
na!mente di recitarne il Te Deum , per renderne 
grazie a Dio. Se poi era d"afrlizione, Egli moftran­
done più fenfo , proccura va con offerte amorevoJì 
d'aitldolcirne l'amarezza, am;i con opere effettive, 
fo I' occafione il porta va. Si adopera va in ciò con 
pì!J effic:icia , che [e di proprio intereffe fi foff e 
trattato, e in quefte difpofrz.ioni , rivolto a Dia 
diceva~ quanto mi piacerebbe- , .o Signote , che fo/fr7 
ogmm felice , e ch'io potej]i contribu~'.CÌ ; ma partico .. 
larmente che fo/]e og;zun felice nell'Eternità . 

Per poco eh' Ei fentiffe padar fcortefemepre 
del Proffimo , ne provava una viva pena: e per" S~ac~ri. 
h' l p fì '· l' ' d'r- IJ fi ta vu{• e e a cune er one d1 qua 1ta !~orrendo a a ua ;1 p ,<tffìq 

prefenza, toccarono- i difetti di certa Dama, çon m• • 

tutt-Oc~è non foff ero di confeguenza; Egli ebbe fcru-
nolo dt noJl aver fraftornato il ragionamento,di m.o-

I <lo 
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tlo che nello fttffo giorno andò a -trovare uùa delÌè 
più riguardevoli Perfone , che fi .erano in qutl 
Congrefso abbattute, per efporle il fuo dif piace­
re d'aver tacciuto fn quel propoiito :· Ancorch' io 
11011 fojft i?1formato ·del punto, di cui fl t rafravà ( difse 
Egli) io dovea f empre f.ftener l'o11ore di quellà, che 
e-ra dfsente ., e àoveva 'rimc/frar alla Compagnia che 
non è lec ito il prénderfl divertimento a. coflo della 
riputc.z.ione ·del Pro]ftmo . . . • . 

Indicibile era la fua tenerez'za verfo le Genti d1 
Su:tcari- Campagna ., ne hfcìava di .fal\1tarle con un'aria 
;adr~":;~r. amorevÒliilima., dicendo loro ordinari :un·er_i'te_ qua~· 
''G enti che còrtefe parola . Q_gando coloro erano mfenni , 
ti• cam- fua cura era ·cl'inveftigat le loto infirrrtità i tli prbv­
pag "a· veder loro -, e di mandar lçiro i . ri medj , avendo 

fatt:i a q ueil:o fine un-1 ra'ccolta di riGette per le 
malattie più tom11ni agli Uomini di Còntado . 
Che fe maravigliivafi alc uno del fuo prenderfi tai 
fdtidj : Ho imparàto dal mio Ptidre ( diceva loro ) 
doverfl amare, e [occorrere cote/li mal' avventurati, i 
quali fl chiamano ·veramente portantes ptmàus i/éus , & 
diei; ma che perciò non f on men degli alfri no/lri Fra­
te/li in Gefu Cri/lo; and'io per me volentieri gli porte· 
rei nel mio [eno • . . 

Per quanto ardente fofse · la fua carità, non èra 
.. ·p·er quefto men circof petta; onde h conteneva in 

~~;"' ~:.;;: tai 'tennini , che ma.i non arri vafse a incornoda. 
circ•fpet· re , o a inq_ uìetare le P erfone con cui vì v:eva , e 
ia. oepur' i proprj Figliuoli : irnperciocch~ à )inìta-

zione ~i S. Francefè~ di Sales ftayagli fempre a 
cuore 11 proéc1rat d1 rendere hella propria Per-

. fona così an'labile la Virtù; tome Ella è iri fe me­
defìma , e con quefto fine terca'Va :Bg;li tutte le 
occafioni di far sì, che la pietà fo{f e riguardata 
per q_uel verfo, per cui può corrtpa:rir più cara, 
e più foave agli oc:c~i degl'Uomini . 

Aco-
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A colato, che fono inimerfi nel Mondo , ra ;1" 

prefentava, quanto ~rrafferò in cercar piacerifr~ 
le colpe; mentre potevano còrìfeguirne de ' purì le­
gittimi, e tanto più aggradevoli; quanto che nori 
fono foggerti , ne alla tirannia delle pal1ìoni ; ne 
al riniorfo della tòfcienza. C'.)lle: Genti poi della. 
plebe' Ò' di cç:indizion mediocre fì fervi va d'argo­
menti; i. quali più :s'.aécoft~lfero al fenfo, pér far 
loro tapire, che Dio è qùel .fola , che è Padrone 
d'acctefcere, e di diminuire i 1oro travaglj; o di 
dar loro /eiicìtà ; o gafiighi; tanto nel teinpo dì 
quefta vira· '> quante> nel!' eternità , La .fur~ ap­
plicazione in renderfi utile a quei , . che men 
gli appartenevano , eta um legger' imnugine 
çli q u~lla ; che aveva in reggere i fuoi domefticL· 
tanto è lontano ; che quefta foffe impedita ·da 
quelia. . . 
. ·La nìaffima ; di cui ~opra t~tte yalev,a~ ; per La tt<ra 

mantener la .fua Cafa m buon otdme ' e quefta ; ' eh' E• li 

che val meglio il fapet' evitare gli froncerti; cht: tivea,;~1-
ìl fa.per Iibtra.tfene • Con tal direzio.ne flava 1~ai ~;f,;,::: 
fempre attento a una grand' econoirna. In fatti la 
cagion più tom~ne d~' ~na~&io1:i tr~va~~j ; che 
foffra un Padre d1 Famiglia; e Il nlafc1ad1 il buon' 
ordine htlla .amniinifttazione delle facoltà; là do. 
ve una difcreta econòmia in u11a Cafa Nobile fer-
ve altrettanto per fom1ninifttar . modo. alJe fpefe 
decenti, quanto per accref cere le rendi re , e pre-
venire il dikapito; e lo fcialacquamrnto . Però 
quantunq_ue foffe perfuafo, anzi fovente il dice{~e, 
ch'abbaftanza di beni farebbe fempre ftaro nella fua 
Famiglia , purchè foffe ftaro in effa il timor di 
Dio; nulla din~eno non Iafciava di affaticarfi . nel 
loro accrefcimento : e ben gli venne fa~to . Per 
altro aveva Egli in orrore ct:rti mezzi d'arricchi. 
re, che farebbono fiat.i in fua mano, fr per poco 

l 2 a vtfte 
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:i vdle volilto~ por· dà· parte· I' intereffe maggmre 
della cofcienza, e dell'onore . 

. . Si è faputo parriwlarmente , che a Lui efibì di 
l/mifa f l I'. E ·, •TT • d" 1 "1 

1
mr.confi- ':lr o 1uo reae t1n <(,IOlnO ncc.o un0 t:o, I qua .. 
rlerab•fe 1'-' non ave-a Figliuo!i: mafchi , .. e avea . già marita-

Eredira. re fecondo la fua condizione le Eigliuole ' . verfo r~ 
qualj.. erra poco bEne inclinato . Rifiuto tale offer~ 
ta il CoQte, e a molti, che difapprova:vano que"' 
fio fuo (cr-upolo , rifpo1e così; : Per- me no/ credd 
mal fon4ato )·. percbè voglio io ejfere occajione , che· 
F igli r.imal!gan privi della paterna. e't'edit à ~ E poi, 
che fò· io , come (iano acqui/lati quefli Beni ~ . Non: 
voglio ( foggi ungeva Egli ridendo , e parlando · 
delb. fo-q., Terra n<)lnata la Tuille ) che il terren<J. 
àe' miei pr.oprj Campi jìa impinguato d: iniquità • 
Per altro non Iafcia.va .Egli di chiede.re a JDio e 
per fe , e per i fuoi , i beni convenevoli , e i01. 
fomma quella m ediocrità -, che è sì preziofa in 
tutti gli ftati ~ o fiafì in riguardo all'eterna fa­
lut€ , o fiafì. ÌQ, riguardo a,,lla tranq nillità-· della, 
Vita prefente . L' eccejfo de' Beni temporali è. -p_e- . 
'J!içolo{o ( diceva Egli ) ma l' eccelfo della pover'tt1. 
non è meno efpoflo a ten tazùmi violente , le qualii 
non fo , s' io foJ!i. attvJ a foftenere • Così libero da. 
ogni a.ttaccamento. a i vantaggi di . quefb. Vita :T·, 

Egli ad efonpio di Davide fi coniìc}.erava come 
an F C.1''eftiero iniìn fra' fuoi Amid ,. e fra' fooÌ' 
pro prj fig liuoli . Ir.ct.ifferente verfo l~ for'tuna, 
1:e1nporale çli q uefti , e cont,ro il c;oftume degli 
,altri Padri ,, i q ua li qn~_nto più avan.z?,,ti nell' 
età , ta.nto Jiiù fogliano eifern~ a.vidi , non fi, lafcìò 
gi:1mmai traf portare dalla curiofità ad a.ntj_c:,i,re a 
"VÌfitare gli acquifti, che fi facean nella fua Fa­
~niglia ; ma fol ne traeva motivo di fo)levar' il 
foo c~ìQre al Cielo per dir' al Signore çon Davi-
4e ; çb~ {Jrqmo iç in Cielo, [e 1)01'). Jlo.i, e cbe bram'ifJ 

le 
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fe ·non Voi ·in-Terra ? Voi-, che ]iète 'il m!o pat;imo~ 
nio per feternità · . ' 

Un giorno, parendo a un ·de' fuoiAmici, che 
Ei foffe turto immerfo ne' fuoi pe11fieri i il prtgò 
Qge1ti a pale fargli , qual rifleffìone facefle ia q uell' 
ano. ·Io m~ figurn, rifpofe il ~on~e con tutt~ can-. E~t; fi 
dore, che w queHa !!}mfa , <:ne ritornano a.cuna co,.fid., ,,. 

yo!ta i Defonti alle Cafe gi_à da -1.or poffedute , {,",,.2(~f-
. 10 fia tornato -a Sak:s : e ml coafidero ' ·come fe f e P'~ a l 

Dio m' aveffe ·f pedito daWaltra vita 101 pt:r ve- Mwdo. 

<lere, ·qualmente in quefta fi -di portino i miei Fi-
. gliuoli . Gol foccorfo di tai rifleffioni j'lra-tic:iva 
Egli puntualmente lt-Maffime del fuo Bea to Fra­
ttllo, il qual vuol , che un~riftiano fra in terra 
come nel fo0 Sepolcro, e che il fuo -Spirito , e il 
fuo ·Cuore fiano ·in Ciel0, come nella ver~. r~rra 
de' Viventi. 

Veniva biafìmato da qualcuno lo fpoglio iflre~ 
ro, e reale, che di rutto avea fatto il Conte, e 
s'udiva mormorare , ch'Egli avrebbe m erita to in 
q uakhe modo ai ·non ritròvar ne' -fooi Figli uolì 
tutti i debiti riguardi di riconofcenza verfo di 
Lui, in pena d'aver rinunz,iato alla cura di _re­
golare la propriaFami.g!ia; ma Egli fen.zapunto 
in.q_uietarfi di tai difcorfi , rifponè.ev:i: 1 miei F i-

.. gliuoli temono il Signote , ed io /farò Jempre meglio 
di quel , che merito .. Pure quando il co11trario Juc­
cedelfe ·, eleggerei più toflo ·di ridurmi alla mendicità, 
che d'impacciarmi di bel 11uòvo negli affari del Se­
colo • Molto più mi debbon'ejfere a cuore quei della mia 
faluiee. A che mi gioverebbe il prrndermi tauta briga 
per pochi pal'rJ'l,i di tèrra , cbe non pofono piu /er- • 
virmi, fe non per i/cavar' in loro la mùtfojfat ~ Qlie-
fto ftraordìnario diftaccamento non efcludeva pe-
rò dal] 'animo fuo , fe non quella parte di fen fo, 
che b. noftra natura trae dalle cupidità; e non già 

' I 3 quel-
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q u! i1i ,. che può ·conformarfi colla carità , e collt\ 
ragione ; di modo çhe non rendeva lo fe oon più 
facile nel commerzio della vie:1, e maffimarnen-
te co' fuoi Domefiici . · 

Sempre ave:,i.ayt~to .per le fue Mogli una·fomma, 
condif çeuçl;enza , ftuçtian_dof\ di foçld\sfar preven~ 

J..acondi- tivameo.te in loro perfino· a certe vogHe bizzarre ; 
fcendenr.! dalle quali non van ne pur'e(eqti le Perfone più ra­
~~n';~/ gionevoli . Q.1and,' avveniva, che la, feconda , la 
:~.,, gp;, qual'era çli moltQ vivace, aveife troppo gagliar­
/e/ii• .Mq- ciamente parlato ad' alçupo de' fuoi Famigliari; 
f.' 1 • Egli allora con maniere più dolci fì maneggia-

va in perfona pe~ rid,urli al loro d,oyere ; Affi-. 
ne che maggi-ormeQté; . fi anìµiaff ero , {;1 che di 
eilì rimanefte ·meglio contenta la. Conteff a, face~ 
va loro fovente qualch~ regalo , fenza çhe Ella. 
il fapeffe . Per tut~Q lo f pazio e.li quattro Mefi 2 

in cùi fu Ella \nalata ri~ll'anpo 165:t , non la­
tçiolla, q uafi un momen_to nt: di giorno , ne di. 
notte ~ e fe yen.ivagli_ rapprefen~ato no_n conve· 
niente al!'e(à i i_n çui era · di 7 $. anni l'ef porft ~ 
tante fat1çhe, nf ponçleva, :. fo, che in queflo modo 
io. cç11trif?uifco al follievo de' mali della ç ontef!a , L' a­
mici"'ia qee ejfer fedele fino t;illa Mqrte , Giùnfe a tal 
fegno b. çli Lui çopctifrendenzq._ verfo çl,i ~ei, çhe 
for!e pa.rrà eççeffiyo a çoloro , che nan,d1fçernono 
ben,' a, fon.c:lo il ç,1,ra,nere cte' ved devot~ : giunfo 
ò.ìco ~ t<ì.l fegn,o. '· çhe per çompb,c;ere a' defiderj 
di effa., ha. interi;qt~i ben più volte , anzi. tralafcia­
ti affatto i fuoi eferçizj cl\ pietà ; · p.erfuadeodofi , 
çbe una ça,riça,. tevol<:i armonia fra il Marito 1 e la 

• Moglie fofse tlO <;\e' migliori{{uttj, çhe puc) trarft. 
ctall' orazione . · -

Sl gelof o era di far regnar la, pace nella fna 
Cala , çhe non fofforfe in alcun tempo di veder­
li punto alterata . Un giorno rimoftrandogli il 

· Vefco .. 
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135· 
Veìcovo dì Ginevra fuo Figliuol"o uno fconctrtO L a cti r~ 
econom!c? , c~e fu~cedea per_ trafcuranza de' fuoi ~~:fi ~;~' 
Domefhc1 .. , d1ffegh , che fo.c1Imente av:rebbe po- ma"''"·" 
tuto io1peqirlo ,, fe av.effe voluto. di _r~q~o i_n tan- ~~etf:'f.,a... 
to parlare, ~ operare con. un poco pm. dl. y1gore; ca[a. 
lo lo credo., (difs'Egli l o mio Figliuolo- , ma la pa.: 
ce , e la tran~u-illità , con cui Noi viv),amo , ne pa-
tirebke alquanto;· e merita queflo -b_eue d' e!Jer rrefe-
rito a i vat1taggi. , che Ji potrebb.ou to.JJfegum:_ per al-
tra parte ._ A vendo un_ giorno udito q ualche tumul-
to nell.e Sranze de' fuoi Serivictori. , e vede-odo, che 
un de' fLQi Figli , m.olf ofi per rapac;ificarli, 1i ri-
tira va fenz'efferc;i riufcito, di CT e a q_uefto çon mag-
gio:- dlìçacia c[el fuo fqlìtp :- Ordinate lo. ro in mio 
mrme '- · che tacciano , qualunque jìa la, r1Jgio11e , che 
cia/cun penfi llVC1'· d(I/. fuo lato , rerch 'io voglio , che 
l'amor delja pace , e il timor 'di. Dio fo.rinontino in 
mia ' e afa' qualµ.ilqu.e 4ltra /la/i.· conjider~tz!one . ~ro. 
du fl ero a un trattQ il lorQ_ eifetto q ueih brevi pa-
role, ne ~'udì_ più verun.o zittire .. La riprenfione 
porrcJ.ta. per foa. parte cagiouò tanta çonfufìone in 
q uelli , i: quali_ l'aveano provoc;ata. , c;he non ofa-
vano p!ù çomparire al forviziQ ;· ma_ E_gli chi::i,-
maJ:o qafcun9 a parte., fect gli una gagliarQ.a , , e 
falutevole ammon~zi one, intimandp a, tutti loro , 
c;he fe più. mai foçctd"va cof<l. fimile , Ei non. 
~vrebbe aifferito il_licenziax: iubito quelli ' · cl:ie a­
yefforo d.ita_ occafione aJ difiièiio . . Notafi , effere 
itat;t q1 efl:a la. fola coQ~iuoPra, in c_ui_ a,bbia E-
gli m_oftrato quatcbe_ccmmovimi:uto contro ifooi 
Domeftici ·, ma_ Ella fu sì felice , e sì utile , che 
valfe a tener lon_tan.e t_utte l'a\t;_re. , che per, l'ay-. 
venire aveifero potuto n;ifç!=re .. · · 

AbQiam veduto nella ferie della fua Storia. il 
z~l'?, e il talento , ch'Egli avea in comporr :- )e 
<;!Jfterenze, ~ le liçi, e come· in q uefto _ eforcwo 

I . 4 Jin~-
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Ìn'lpÌegò fa maggior parte delJoa fua vita ~ i11i 
p'.)Jiìam meglio ricono[cere i I fuo immenfo amo.: 
r e per la pace in occaf.ioni più fingolari , e pef~ 
fin ne' torbidi del1e propflie 1lit.i , ch'ebbe Egli fteffo 
a foftener qualche volta-. 

Il fuo primo paff o era il pm·tarfi a ppiè degli 
, Swtton· Al~ari , dima1~dando a Dio grazia ~i mantenere 
e/orta nel- un efana eq mtà , per non incorrern m cofa, che 
~;.~;! j.~ ]?Unto offendeffe la_ parte avve~fa, e. diman~ò ìn­
flenere. f1eme ·colla fteifa rnftanza un' mtrep1da paz1enz·a. 

contro l' ingiurie, che gli po reffero effer fatte, 'e 
tra le f<J,tiche, eh' Egli aveffe a foffrire . Sutceffi­
vamente poneva ogni cura in cercar' occafioni di 
pr:.i.ticar con colorn, co'quai litigava , maniere 
obbliganti, e fincere; di modo che alcuni catti­
vati da un tal procedere , han più d' una vofra 
rimeffo al fuo proprio g·iudizio la decifione dd li­
tigio . Effendo una volta ftato avvertile <t non 
fidarfi della Parre a Lui contraria, la. qual non 
corrifpondeva alle fue-cortefie, fe non per c1var­
gli di bocca il fuo fegreto, dilfe Egli : T iiUo il mio 

_!/èg;reto corf!fle in trattai' francamei1te, e dirittam@t e, ed 
è ben queflo un fegreto , cbe rron ·val meno d' cgn' altro • 
Non pregava Egli mai, ne facea, eh' altri pre-. 
gaffe il Sigfl()l·e , perchè gli concedeff e vittoria nelle 
foe liri; ·ma fola percllè concedeffe lume a i Giu .. 
<lici . Avendo i0tefo, che in certo negozio fiera ... 
110 impetrate dalla Corte Lettere di raccomanda~ 
zione contro di .Lui, ed efortandolo i fuoi Ami .. 
<:i a proccurarne all' ia~ontro in fuo favore, rif­
po f e : a· e he f ervouv quqfle cb lique vi e , /e non per 
JO.bufare della ·Bontà del Principe? I Giudici, cb' io 
ho, fono intende11ti, ed equi, ed io fon perfuafo, che 
.la rag1011e m' ajji/fe -, Jenz,a di che non avrei al certo 
inrraprefa la lite . Nondimeno puÌJ e!fère, eh'. io m' in­
'€,mmi ,- ~re .io la per-do-, ci~ farà Jempre per difpoji-

ziom1 
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zione di Dio , il qual mi farà giujlhia , o ~2 ella lite ; 
eh' io agito, /or/e da me 11on bene intefa, o in qualch' 
altra delle mie colpe , cb' Ei vorrà così pttnire. In 

:<.. fatti Egli perdè q uell'.lr medefrma Caufa , il che 
moffe a difdegno la più parte di çokJrq, che n' 
erano informati ; non già bui , il qual non ne 
tn9ilrò ne pur minima alterazione ·. . . 

Mentre altri ftupiva della tranquillità ; anzi 
1 dc:Il' allegrezza moitrata da Lui in fimi! cafo, rif­

pondeva Egli così: Non dee/or/e la carità far, che 
partecipiamo del b'en del projftmo, quanto J',Amor pro~ 
pio ci fa intere/far ne#e ncflre perdite ? Ho perduto 
lo, egli è vero; ma chi ha vinto , è un Cri/liano , è 
1m mio Fratdlo: ed allora q1{ando ci troveremo injìe~ 
me nella Beatitudine ~ non fara nno comuni i no/f..ri in­
terçjfi ? Giova intanto il comiròar di buon' ora , pe~ 1 
quanto ·ci è pojfibile , a godere in · qiteflo felice flato d' 

/:!more, 'e di pace. 
Una ta·J' indole di dolcezza , che non può tom~ 

prender fi 'da-Ila più pd.rte degli U 0mini , non pilò 
derivare., che da una Virtù in tutto fuperiore a i 

h 
' 

puri fentimenti um:J.11i , e fegnatamente propria del Sru• v. 
Criftianefimo , voglio dire dall'Umiltà .·. Aveva miluì • 

il Conte fermameate ftabilito nel fuo animo qu€-
fto effenzial fondamento della perfezione Evan• 
gelica . Il difprezzo , che avea di fe ft:e{fo, ern 
in tutto fincero, e fe1:iza :iffetta.zione . In certa 
Orazione fatta in l'ode del Vefcovo di Ginevra 
fuo FigliuoJo, fiera ditfufo l'Autore· in un'Elogi9 
della ,Famiglia dtl Prelat9 . ; e della Perfo.na del 
Cçmte foo Padre . Allora che gli fu prefentato 
Q. uefto·Com,ponimento , difs'Eglì feriamente , e it:t 
modo da far ben conofcere, non effergli grato quel 
dono' , ch'Eg_li em pur troppo pieno di fe fteffo-,ieà­
za che a Lm veniffe altronde fomminiftrata mJ.tè• 
ria di tE1ctrire la fua vanità : perciocchè (foggiunfs' 

Egli ) 

I I 
I 
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Egli 1 d,ebbono i Cri/fia,n.i aiutarfl fçambt'evolmente- per­

. aj]ìcurarjì la. lor falute, e non già porre a repentaglio. 
quelle, d.el Projfimo con lodi per lo pii~ · [alfe , e con 
adulaz.~orii Jem,prre· pericolo/e • 

Dallo f p.rezzQ di. fe fteffo fi paffa facilmente 
~'"w•ri - alla. ft}m.l degl'alt_ri: e però non v'.era Perfona d~ 
tà .vcrfo, grado, o cli ftato sì abietto , per cui non a veffe 
~um · il C_onte dì S1les c:onfid~razione , e i;iguardo . 

Prendea, ta.lunp ammirazione della. fua pieghe. 
volezza. verfo tal forca di Genti , c;.ui parlav::t an­
che alcun;i_volta in. tenn.ini di rifpetm ;. ond'Egl·i 
ebbe a dire. un. gi0.rn.o: E cçme ? non [on'eglinofor ... 
[e no/èri f' mtelli creati al pari di Noi per l'Eredità 
Celefle, di cui forfe confeguiranno una piL' gran par. 
te ? Allora cono[ceremo a_ quql fegno merit~jfero d'effe· 
re. onorati . O çuanto ~ irragioizev_o{e difprà,-r,(J,r q1.el. 
li , cbe apprezza Iddio ! Qlidta. difpofizion~ il trar. 

Saffre p<t- ten~va dal qmm~ntariì gi~m1-r:ai , çhe verfo di. 
~enteme· .L.m foffe ufata,_ rpen cort.eh::t dr q_ uel, che fi fofse 
:' 1;11r~; d.ovuço . Anche. quando alcuni de' (uo.i. Vaffa.Ili 
::'),. mancai:ono. in quefta. parte, l'Umiltà. fuperò ogni 
V.alfalta. motivo fuggeriì:o d_alla convenjenza per ridurli a 

dov:ere. Un, di loro a vendo a_difcutere in prefenza 
del C,onte una fua,_ facenda, oso. inJolentemente d' 
interroll}perlo. con dire! Non. è q uefto q nello , di 
che fi tratta,, . lafciatemi , o SigO:Ore , dir la cofa , 
cmn'ella è . . Ne il. Con.te lo riprefe con. altre pa ... 
role ,_ c;he e.on qu~fte: Ma s'io non vole!]i... tacr:re, o 
amico , che fare/é_e Voi? Frnttan.to replicanqo gli 
Afftftent~ molte: v:olte , che tal modo non. era da 
foffrirfì , foggiunfe Egli: E non [offre anche lddio, 
cbe N ai parliamo l;ene fpef!o con. minor fommej]i.one 1 

e rifpetto !· - ·· 
U n'al'J:ra volta gli fù riferito, effere fl:ato detto 

dì L'li dif pregievolm.ente, ch'Ei non era buono , · 
çhe da far' orazione , e ciò p€rchè volencio con.._ 

cor ... 
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13Q 
cordare un litigiq, , nen avea Egli intefo l'Arti­
çolo, com' avrej;)pe' voluto colui, che lamentava~ 
fi . Non Iafcio Egli nel giorn.o appreffo. di profe­
guire, e çli termimre t~accomodo , come fe nulla 
di q nefto fu:(furro gli foffo pervt.puto all' oreçchio: Rifp?ff"" 

·e perchè un di quei, che giudkavar:io. i~_fiei;ne cofi :~·=0a,:.~· 
Lui , l' i.pftig~ va· ad efiger foçldisfa'.?.ione del fegui- il q«al'a-. 

to , al111en tgnniQ.;,to I' aff;i.re , diff e a lui il Copte: ~:: d;Jj.~ 
Vorrei, cf:Je il rimpr.07.!ero fqttomi da quefe' Uomo foJJe buono il 

t;tnzi-mr:gliofq11dato ~ e vorrei io effettivamente ejfer buo- Come che 

no a pregar~ , ed a fcn;ir Dio; ji che mio rammarico ~:e~ar 
11on ~ , che ci9 ji dica, ma <;ht; la co/a non jia in fat-
ti quale fl 4,ice :. - · · · 

/ud\ ur:i: al(ro ViLfan9 d,i ptrdergli il rif petto, 
prorompendo in temerarie parole alla,,fua prefen­
za; eq ·egli trat\enne I~ fue gçnti , che vol.ean ga­
ftigii,rl.o ; qiçendo , çhe fi doye:;i. percJ..onare a quel 
miferal;>ile per amor di Gefu Grifto , il. qual ;col 
proprio efe1npio ci ha infegnato a fopporfare ol­
~ragg~ çl<,tgl' l.1.1feriori , e che non v'ha forra d'u­
miliaziqn~ · , il cui_ eferçiii.Q ci_ renda più grati 
agli oçchi di. Di.o , · · 

Da quefte (ue d.ifpo~zioni provenJva_ il coftu­
tne, ch.'~gli_ aveva d_i lodare~ non le cofe, che 
fono oggetto di, ftima; m~ quelle anzi , che fo11 
fogg;et~o ·cl.i morçifiçazione agli occhi d_el Mon..do; 
~efl:e fon. quelle, diceva Eglj., che ama. Gefu 
Cri:(to, e ché, Noi d,obbi<\11\0 am,a,re . Effendogli 
accadu~o un.'a:bbaglio di. in.emoda_ in cer~o afta­
re, nel quaJe efpofe il_ fatto a_ltramen.te>d.a quel 
eh' egli era in. realt.à , bifognò ven.in:~e alla pruo· 
va , e la pruova fcoper(e il fuo ingan_n.o. ; · Dal 
che traff~ Egli m,orivo rj.'una mirab.i.Ie umilia.zio. 
ne, replicand,o <:tllora più, e p.i.ù volte:. Eccovi la 
mia debolezza ; fo 11 capace. di ca'der 1 in errore , e dì 
pre/umere ancora di me flejfo • E bene fcorgevafi :2 ' 

che 

.::..:f.<' " ... 
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folito ìn .fante meditazioni . Il Conte fenza fgo­
mentarfi gli diffe: è pej]ibile ·, che Voi cerchiaté tor• 
re a me la Vita; [ol perchè io ho "cercato di renderè 
in Voi .m~giiore la vo/lr~ ? . Gli . di~naqdò perdono 
quell'Uomo nE:-ll'a'tto fteffo, "&il C~nte bon pen­
s9' più ne punto né poco a quel , che gli t:ra av-

-..Ai . • venuto . . Un'altra Petfona dì baffa ·condizioùe a­
J.'em:f'd:i. bufando la piatevòlezza ufata da Lqi anche cbn 
l.ifua"."a qu'elli, ·che troppo liberamente p:irlavanQ , gli 
[:'d!i~e·.-_ ctiff e, -che ben _cònofcea d~lla_ fua tìfonomia, eh' 
~ · "' .Egli era in collera • Lungi dal prenderne ftltgno , 

ricevè il Conte qu~fto detto con un forrifo, eco­
lui acc9ttofi dell' imprudetha cothmeffa .; e vo­
lendo 'ripararla , foggiunfe cqn un complimento 
mal' a propbfi to : io voleva dire; o Signore , che 
Voi fiete troppo p:iziente ; e troppo dolce ; Al­
lora rif pofe il Conte con aria tranquilla ; éd aper­
ta .' lappiate , ·che ogn~ eflrernità è vizio/a ; e che 
bi[ogna chieder' a Dio per graz,ia quella mediotritiì, 
in cui conjÌfle la Virt1ì. . In al trn occa fionè da un' 
Ebbrio furon contro di lui pronunziati ditcorfì 
piccanti; .e ingiuriòfì : e pérchè quei, ch'eran te­
ftim~hj di tal' infolenza 1 fi acdngevaho a punir­
lo; Eì gli fetrnò; quafi che ptovaffe co1hpiaci­
i.nento in udii' q_t:telle koiwénevolè:ize; ed aggiun­
fe: Rica'viam profitto dallò /ttJto ; in tuz jì trova quefl' 
Uomo; [JJ_uei, che non banno fmar'rito l'ufo della ra­
gione, non ci direbbero sì francamente la verità de' 
no/lri difetti, ~Dio permette a Coflui; che il faccia 
in .1lo/fro pro per -umiliarci. 

Non era abbaftanza per ii Conte di Sales l1 a-
L' h•cli- ver colla mortificazione delle fue paffìani aff og­

:z;·0~~.~ gettito totalmente fe fteffo : volle di più con un 
,.11• ubbi- partìcolare ftùdio affoggettirfì mediante un'ubbi­
<1. ie1·~ • dienza criftiana a Dio , e cos1 a Lui unirfi. più 

fermamente. Si era pretìffo la pratica dr::!!' ubbi­
dien-

·e 
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'd1enta; confiderandola come quella virtù , d:i cu 
tutte l' altre han b.. lor ficurezza . Per ifpiegare 
fuoi fentimenti fopra quefto punto, dicea fp~ffo 1 
che la Verga di Moisè dovea eff ere rifpettJla al 
pari ~ella pèrfon_a di Lui, t che la :çagion n'era., 
perche avendo Piò oper:ito per efsa le fòe maravr4 

glie , volea farci Ìnteùdere, quanto Noi dobbiamo 
effere fottomeffi agli ordini , e aile ·direzioni de' 
noftri Superiori. Tutta la fua vita fù di quefta 
MaffilJla una t:ontinua pratica , che cominciò a 
efegùir,e., mendiante una ihteradipendenza <la'·con­
figli dè-1 fuo Beato Fratello fuo primo Direttore ; 
ne punto rallentolla (ucceffivanì.ente, dipendendo 
nel modo !Jefs~ d·a' fuoi Padri Spirituali , ·e da' fuoi 
Confef-son; talche fov ente rifiutò pèr queftot:antd 
i dettami del proprio intendere atrche in cofe in ... 
differenti; le quali non riguardavaho fe non 'indi­
retta'!ùerite la cofcienza ad oggetto di feguitar q_uel­
li eziaòdÌo di Giovan Francefco di Sales fuo frli ­
nor F~atello Vefcovo di Ginevra ; con tutto 'che 
in q i1alche affare non avefse Qydti efperìenza; e 
abilità foperiore a Lui , In una congÌuntura; ove 
trattave.fi dell'irìterefsedell'Ordlne della Vifitazio­
ne , ed ove la Madre di Chaugy ftimava; che I.e 
intenzioni di quel Prelato fofsero contrarie a quel­
le del Conte cre:dute da L ei più utili; Ella li di­
inandò ; fe approvava ; che n@ dicefse qualche 
cofa al Prtlato, ed Egli rifpofe : No, perchè/ 
io '<>pera!ft contro ilfuo fentimento; andrebbe in ruinà 
la mia 1t8bidien'La . 

T ale facrifizio delia fua volontà praticava Egii 
fp~zia~mént~ ve~f~ i _f uoi Principi . Era f~a d~ter, P~;~:,,~~ 
m!naz10ne d ubb1d1rh a cofto della propna vita , part i.-d•­

R1fpettava fommamènte; non fol gli òrdjni , the '' da1:
4 

t iceveva a dirittura da Loro; ma in generale tut- ~;f ";:~ 
to il Loro Governo . Non potea tolerare d' udir p, ;,.,;p; • 

p:i-
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parola men che rìfpettofa verfo di qudt'i, non che 
quella mormorazione , o qutlla cenfura, a cui 
per ardir di tahmo foggiacciono le azioni de' Prin­
èipi. Siete Voi/fato chiamato nel lor co11figlio (diceva 
Egli a coftoro) efieteforfe i71f~rmati de i lorofegreti~ 
Con qual fo11damento dunque ue giudicate? Veggon' 
Eglino tutto ciò, che Voi vedete j e Voi ali' incontra 
non potete indovinare 1jJla infinità di cofe particolari·, 
che a lor fon note, e in riguardo delle quali operano. 
Giammai ha voluto fentir parlare di certi Scritti 1 

che corrono bene f peifo più teinerarj, che inge .. 
gnofi, ne' quali le Perfone più degne di rifpr::tto 
fono indegnamente trattate. Diceva in tal' occafìo~ 
pe, che 11011 osò Davide:: toccar la vefte diSaule, 
benchè fuo ingiufto perfecutore, benchè riprovat'.> 
da Dio, e benchè in luogo di Lui fofse poi eletto 
Pavide itefso . Or quanto faremo Noi più condam111 .• 
bili, laceralldo colla no/fra maledica lingua la riputa .. 
zione delle Potenze Ecclejiafliche, o Secolari, che ha 
Dio fopra di Noi a"llocate ? In fine il fuo amore alt' 
uobidienza Cri.ftìan:i era pervenuto nel fuo _cuore 
a tal grado, eh' Ei l' efercitava per infino verfo 
quelli, che Dio, e la Natura aveano a Lui fot~ 
t;opofti : e da che fi fo Egli _f pogliato delle pro .. 
prie facoltà 1 riguardò come un' ef prefso fuo de., 
bito il dipendere affatto dalla Volontà de' proprj 
:Figliuoli, regolando çol lor piacere le ore del fuo 
levarfi, del fuo ripofo , del fuo pranzo, e d' ogn• 
altro di quelli efercìzj , in cui ff com parte la gior. 
nata , e infomma fottomettend0fi in rntto , e per 
tutto all' ord.ìne ,. che Qyefti aveano ftabilito nella. 
lor Cafa . In quefto punto fi era propofto d' imi. 
ta:r particolarmente l' efem pio di Gefu Crifto , il 
quale'avea voluto uboidire a Maria, ea Giutèppe. 
· A tal fine aveva Egli raceolto un breve eft··:bt, 

1lf:l delle Coftituzioni di qtlegli Ordini Relig.iofi ,' a. 
qtiali 
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quali s'era fatto agregare ; godendo d'aver fein. 
pre d1vanti gli occhi le pratiche d' obedienza , 
cui debbon' Effi tener per obbligo , e alle quali 
s'ingeg:n:i va di conformarfì Egli 1l:eff o , p·er q uai:i­
to il permettevano e i fuoi affari, e fa. fua con­
dizione . 

Dat:i. in un'Uomo fimi-I foggezione d,ello Spi­
rito a Dio, non fi può dare '- che allo fpirito non 
fia parimenti foggetto il Corpo: perciocch.è la Ca-
ftità non ha più ficura guardia del timor delSi- ,fom.­
gnore, e dell'ubbidienza, e dell'umiltà criftiana . defl.ia, o 

Può dirfi , che la purità nel Conte foffe un dono ~::t;:­
f peziale, e un teforo tanto più preziofo , quanto 
meglio tu da Lui confervato iiunezzo all'occafìo. 

0ni più pericolofe, e nelle quali· fuole il Demonio 
maggior.mente infidiarlo . Nella fua. più tenera 

-Gioventù fi contenne con tanta riferva, e con sì 
efemplare modeftia, che non lafciò mai sfuggirfi 
una_ fola parola indec_ente . Il femplìcemente ve­
derlo ifpirava quefia difpofizione anche agli al~ 
tri . Ne pure i più licenziofi fi arrif~hia nno in 
fua prefen:za di pronunziar certe parole , o certi 
motti equivoci , da' quali nell~ Compagnie de 
Giovani provengono infenfibìlmente non leggeri' 
cl,ifordini . Se alcuna cofa aveffe intefa capace di 
rifvegliar tali Idee, palefava. col roffor del volto' 
l'inquietudine, che ne prendeva il fuo cuore. Ma­
nifeftatafi in più congjunture la paffione, cb.e avea 
per lui. qualche Dow1a, non folamente feppe re. 
fifterle col foccorfo della Grazia da Lui viva­
mente , e coftantemente implorato ; ~ di più 
feppe con fomma felicità fervirfì di quelle fteffe 
perigliofe congiunture , per rimetter nel fuo do~ 
vere chi n'era deviato. 

Più volte efpofe la propria vit'a per falvar 11?­
nore a' Vergini , infidi-aro da' temerarj S0Lda.ti1; 

~ pro-
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. f:/'pofe Ia prote~an~o, che in queft~ occafioni avrebbe ·con 
propria fuo gmbbilo f parfo tutto Il fuo fangue per fare a 
J:f:a/~~ -DiC? un fagrifizio degno d'nn Cavaliere çriftiano . 
onoredet- Speffo avea in bocca quefto luogo ·della.Scrittura: 
~11~011• .,Non :avr~ ·~zai profpcrità .. la Ca[~ d~ll'Adultero , e 

peri~a la Jltrpe ff-eglt ~mPJ. ; 1:-a dov~ .pe: le;> con. 
trano non "Iafr1a mai D10 d1 ·benedir v1fibilmen­
re la.pnfterità de' Santi Matrimonj-: ·dd cheappor­
ravane gli efe1npj in S. Luigi Re di Fra11cia , e 
nel Beato Amedeo di Savoja, prefi da Lui, non 
men per .proprj P.:rotettori, ·che .per .proprj Efem. 
plari. 

Affin dì tener da fe ·lontani tutti gl'indramenti, 
e tutti i principj deJ vizio oppofto alla Purità, 

S'rupre-non ha giammai tolerato appreffo di _fe., ne Li­
~:,~t;.0";, b~o, ne Immagine'· da cui pote!f e der~vare h _mi. 
lu/ù•ghe · mma fconvenevol' unpreflìone; ·e.fe gh foffe gmn-
7·11~ Va- to a-ll'orecthio) eh' un de' fuoi.Pamigliari aveffe 
"':" · ·can'tàta una'Canzcnetta troppo libera , glie ne fa­

cea una :fevera·correzione ·; anzi fe foffe ?Ìcaduto 
riel medefitno fallo ·di .fubito il licenziava . 

Po'ftè in Lui tutte :quefte ·cautele, non dobbÌal11 
poi maravigliarc'Ì della fenp.ez.za,, ·colla q"trnle ri­
gettò tutte le lùfinghe de1Ia Voluttà.: ·già 'Che non 
rief ce ai Mond:in"Ì dHiìci'Ie il ·dÌfenderfene ., fe non 
P<;:rchè vogliono add.omeftìcatfi 'Con un Vizio, che 
non ammette mediocrità ; non daòdofi mezzo fra 
la fventura d'efferne interamente infetto) e ìl Van­
taggio di dichiararfi apertamente contro tutto ciò, 
'Che può fervirgli di ftrada. E' fucceduto più vol­
te a Luigi di 'Sales nella fua giovanile età , non 
fola.mente d'effe_r follecitato al male ; ma di fop­
portare certi fcherzi., 'o 'Certi fcherni di gente fre­
golata, ·j quali han più poifanza delle follicitazio. 
11ì ftetf e per corromper 1a Gioventù . II foc;corfo 
.:phì efficace , da Lui efpe.rfrnentato contro quefta. 

· far~ 
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forra di tentazione, è feìnpre ftato quello di di\. 
chiararfi altamente in favor della Virtù contro 
J'infolenza di que' licenziofi, eh' ofavan fargli in­
degne propofizioni . Effendofi arrifchiati certi 
mezzani di premerlo replicatamente a veder'una ta'Ì 
Dama eftrerua_mente inclinata verfo di Lui , ma, 
da Lui ragionevolmente ìsfoggìt~ , diffe loto in­
trepidamente : Con fimili ambafciate , che già vi ha 
fatta cono/cere, quanto mi fieno /piacevoli , vi tirere­
te adolfo ciò, che non afpeuate , ma che è meritatQ 
ds Voi • la faccio profe!fione di fervir Dio , e di te­
merlo , e ciò bafla, perch' io mi determini a rifentir­
mi contro color.o , che Lui di/onorano , e me nello flejfo 
tempo inf11ltano. Un'aJtra Dama s'avanzò ad ufa.r 
(eco una di quelle piacevolezze, che fon permeffo 
tal volta dalla corruteb del Secolo , ma non giam.: 
m:ii dal Crift:iano pudore , e rìmproverollo, che 
troppo rozzo , e troppo freddo ii moftraff e colle 
Donne ; ma Egli fece ad Effa. una rif pofta piena. 
d'una terribile verità , e d'una fanta indignazio­
ne. Qgindi partiffi da Lei fubito, lafciandole in 
contraccambio de' fuoi troppo liberi fcherzi una. 
falurevole confufione. 

Era il cuor di Luigi, quanto mondo in fe fteffo, 
e in,o.cceffibile agi' impuri affetti , alti;ettanto tene­
ro nella Carità di Gefu Crifto: e ficcome quefta 
non fi moftra meglio giammai , che in coloro, 
in cui non fi può amare , che Gefu Crifto ; così Suo 4

';
0

: 

L . . fi [ , . re '"''o • 
mg1 rngo 1rmente accarezzava, e benefica.va 1 p.,,,,i. 

Poveri . V o leva, che in q u:ilche modo la propri3: 
Cafa foffe la loro, o che almeno non foffero ma1 
da effa rigettati fotto qualunque pretefto fi foffe. 
Gl'introduceva fovente fin nel proprio Apparta­
mento, e famigliarmente s'intratteneva con effi, 
per dar loro inftruzioni criftiane . E perchè al­
çuna. volt.i quei di foa Famiglia; non fap.ea~-

K 2 como-
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comodadi a q_ueft' ufo :· Come ( dicea. Egli) vi 
rie/ce flrcw.o , che jì cerchi di cattivare coloro , che 
o in r.oflro favore , o contro di Noi faran sì poJ/enti 
11el giorno del Giudizio: e già che avremo allora sì gran 
bifogno del fuo Joccorfo , pojfiam Noi fare prefentemen­
te di troppo per aJ!icil'rarcelo-~ 

Per rìftorar le miferie di coftoro , aveva Egli 
un'infinità di minute , ma deftre maniere , che an~ 
dava nell'occafioni impiegando, ed' avea infieme 
a cuore d'infpirare in quei , che gli apparteneva­
no la fteffa cura, e la fteffa tenerezza verfo i Po. 
veti , che fono le vive membra di Gefu Grifto. 
Sul fine del!~ fua vita fi dilettava fantamente in 
far, che la fua piccola Nipote , Figlia del Baron 
di T o rene , in età di folì cinqu' anni , diftribuiff e 
per Lui le Elei;nofine . Avea la Fanciulla sì ben' 
apprefo ciò, che in quefto propofito le avea infe­
gnato il fuo Avo , eh' Ella çon un'anfia viviffi­
ma ai:ida va ricercando i Poveri, e s' altri tentava 
di ritenerla: Lafciaremi, diceva , ajutare i noftri 
migliori Amici, che Noi renderanno amici di Dio. 
Più volte prima del fuo morire raccomandò l'a. 
mor de' Poveri al Figlio con quel dilatamento di 
cuore , con cui appunto a un Figliuolo fnol rac­
comandarfi ciò, che Iafciafi di più caro al Mondo . 
Sin' a tanto che fu in iftato d'operar per loro , non 
ri1pannio punto fe fteffo . Er:.i fuo particolar pia­
cere l' afiiftere a' loro affari, il veder' Egli fteffo le 
lor carte , il far v!llere le lor ragioni , il terminar 
le lor liti, quànqo foffero accomodabili ; infom. 
ma i~ procçurare ilripofo, e la tranquillità della 
lor· vita in tutti i modi, çh' erano a Lui poffibili; 

Con una vita sì crifiiana, nella quale teguitò il 
Conte di Sales l' orme di S. Francefco fuo Frate!. 
lo , apcorchè in differente Profeffione trovò il mo .. 
do di renc!edì e_eilJ;:iJinente caro e a Dio, e agli p:o. 

m1~ 
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mmi , mediante una pratica cofb.nte degli obbli­
ghi della Religione , e meiia.nte un' Idea di Virtù 
Ja più amabile, che fiafì giammai veduta; pro­
cacciando dagli Uomini alla Pietà alrrettanto d' 
onore, e di venerazione, qUJ.nto qnefta aveva a. 
Lui procacciato di grazie, e di meriti prefso Dio. 

Ecco un Modello di Pietà C~·iftiana tanto più 
eccellente, quanto che per perfetto , e per fubli­
me, eh' ei fia , non ha in fe cofa , che tutte le 
Perfone impegnate nel Mondo , com' Egli era, 
non debbano invidiare ; purchè fien capaci di 
fentìm ento appunto di pietà : e che non poffano 
agevolmente praticare j purchè una volta rifolvao 
no d'attendere efficacemente alla lor falute . 

l L F l N E~ 
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Movimento popolare da L\li q,uietato nella Città della 
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NAfcita di Luigi di Sales 13: ·e poì del fuo Figlì­
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OCcupaiioni ordinarie del Conte . '3 4 
Offerta fatta a Dio d'un fuo Figliuolo. 114 

Onore delle Donzelle da lui cuftodito con pericolo 
della propria vita . 146 

Operazione dolorofiflìma, a cui fi fottopofe nell'ultima 
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·Orazione da lui li:fercitata , e frutto, che ne ritraeva 
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Orrore, ch'egli avea del Giuramento. 114 

P Ace mantenuta dal Conte nella Cafa con rinun. 
ziare al proprio intereffe . 3 7 

1-'artecipazione ottenuta de' Meriti d~lla Religione de' 
'Capuccini; - · . 62 

Paz.ìenza, con cui foffre l'i11folenr,a d' un fuo Vaffallo 
138. 

Penfieri continui di Dio, ch'eglì avea anche nel ripo-
fare fu l'ultimo di fua vita. 1o6 

Pericoli della Gioventù da lui fcanfati 23: e compati-
cj negli altri . · 2 it 

Pericolo della Vita , da cui vien Iibera.ro per foccorfo 
di M. V. 2S 

: P~ftilenza da·lui foccorfa con gran carità . 70 
P1acere,-che aveva nell'Orazione. -c24 
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Poefia da lui efercita:ta con gran riufcita . · 18 
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le Monache della Vifitazfone. /6'4 
Povrri amati dal Conte. 147 
Pratica della divozione quanto facile gli riufci!Ie. 119 
Predice una pnnizioneagii Abitanti d' Annefy, per i di~ 

(ordini Carnevalefchi,e ne pwv;ano l'effetto . · 70 
Prevenzioni del Co. contro le lufinghe della Voluttà.146 
Prudenza in dtludere i nocivi difegni diT ruppe ftraniern. 

32. 

{") Ual foff e il foo interno .. 
~ Qnalità di lui p~rfonali. 

Q:'.iete de' NobiJì fuoi. vicinj 
. fuo difpençlio .. 
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~5.,26 
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proccurata con 
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R
Accomandazione dell' Anim~ da I u_i chiefta,. ed.ac-. 

compa§nata nell'eftremo· di fu:i vita . 106. 

Ragionamenti del Conte afcoltati con profitto dalle 
Monache della Vifìtazione. 88,89 

Riceve ordine d:illa Corte di rendere la. Pip.zza d' An. 
nef y da lui difefa. valorofainente contro l:' Annat~ 
F ran zefe . 72 

Riceve quafì nellofte{fo tempo la nuova d~llaNafcita,e 
della Morte d'un Bambino fuo Nipote. · 97 

Riconciliazioni maneggiate con talento particolare 65: 
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Riduce tut.te le co[e all'oggetto della Pietà. 1.21 
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ìtinovafi in S.Francefco il penfiero di far fuo Succeffo. 
re il Fratello, ma ciò non hà effetto. 41, 43 

Rinunzia le foe Facoltà . 83 
Rif petto eh) egli porta va alle Chiefe Parrocchiali. 68 
Rifpofi:a t:he dà ad un'Uomo, il qu::tle avea detl!o non 
_ effete buono il Conte, che a pregar Dio • J 39 
Ritìrafi preffo de' Pachi Gefuiti . 62 
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SAn Francefco medita dì farlo fuo Succe[ore . 39 
Sfida fattagli d'un Duello , - 59 

Sfugge mai fempre di p:irlar di fe fieffo. 89 
·saccorfo fpirituale, che cava dalh Compagnia del Fi-

gliuolo , 82 
Sommeffione del ~o. Luigi alla Madre. 16 
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<lella foa Nobiltà . 8 4 
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ftudj . 74 
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te nel maneggiare riconciliazioni. 65 

Temperanza del Conte. 126 

Titolo di Contea per la Terra di Sales concedutagli àa 
S.A.R. 75 
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. zione. 81 
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·Tra trito dell'Amor dì Dìo (otropbfto a·lla di lui cor. 
rezione da S .F rancefco. 4~ 

Tumulto da Lui quietato in Annef y • ·66 

U. Bbid!enz~ da h~i ~imara , e pra~i~ata . ·r.tì 
Ul~mna mfenmta del Conte Li11g1. 99 

Ultimi Sacram~t1ti come da lui ricevuti . ·1 oj 
Un~_iltà del Conte. . 137 
Umone con Dio acquiftàtafi ·con efercizj di Pietà 20 ~ 

da lui goduta fpezialmente nell'ultima infermità.I 05 

·vA in Lione ·a ·prendere 'il Cadavere di S. Fran-
cefcG. 61 

Valoremoftrato in occafion'é di una moffa di Truppe 
Spagnu,_ole . . . .. 5 7 

Vereco·nd1a del Conte Lmgi. 145 
Viaggio fatto in Itara . 22 
Vìfita fattagli·da Gafro1l di Franzia Duca.d'Orleans. 86 
Viziofi da lui 'trattati con rigore. 23 
V "cazione allo .fta to Religiofo come non mai dat::i. al 

Conte Luigi . ì '7 

Z.Elo del Co. per ·la Converfione degli ·Eretici . ì 'I 7 
Zelo -indifcreto da lui fuggito perchè nocivo al la 

Pietà. 1~~ 

11 1ine delJ' Indict. 
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